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PATIMENTO XXVI.

La sua tristezza nell’Orto.

I. ®s459 a Passione del Salvatore comineio ,
§§, £-come la vila sua; dal senlimento del-
§\g 4 la morte crudele ch’ egli doveva sof-
ooy frire, e de’ peccati del mondo che
doveva espiare come se fossero suoi. Giunto per-
tanto il tempo. in cui aveva ad eseguire il co-
mando dell’elerno suo Padre, che aveva accettato
colla massima sommessione, e con ilarita ed amo-
re, ed a cui spontaneamenle si era offerlo : volle
eseguirlo in guisa, che potesse al tempo stesso
soddisfare a lollo rigore alla giustizia di Dio, ed
eccilare i nostri cuori ad amarlo, e i nostri spi-
riti a conoscerlo. Poiché in questo consisteva tutto
il frutto, che ei voleva raccogliere da’suo travagli.
Non aspetld dunque che i suoi carnefici aan-
dassero a spargere il suo sangue ; ma non po-
tendo soffrire altro indugio , si abbandond egli
stesso ad una cosi profonda tristezza , che tutti
gli sforzi de’ suoi nemici non gliene avrebbero
mai potuto recare una simile 5 poiché 'odio che
essk avevano per lui, non.poleva uguagliare I'a-
more che egli avea per noi. Volea farci com-
rendere che la sua passione era piutlosto lef-
E:tlo della sua scelta e dellamor suo, che della

e.
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4 PATIMENTO XXVL .
violenza de¢’ Giudei. Per questo- si- rilird in un
luogo , nel quale era solito di pregare , accioc=
ché i suoi nemici lo ritrovassero piu facilmen-
te: ed ivi, prima che essi comparissero , aven-
do_privata Ja santa Umanila sva del sostegno che
riceveva dalla Divinita, e scoprendole al tempo
slesso tutlo cid che doveva palire, la ridusse ad
una crudele agonia. ‘

II. Imperocché dopo aver lavati i piedi a’ suoi
Discepoli, istituito in loro presenza il Sacramen-
to der suo Corpo e del suo Sangue , e dopo a-
ver fallo loro un discorso lenerissimo e sublimis-
simo, enlrd con essi nel Getsemani. Allora ve-
dendoli abballuli, gli esortd ad aver ricorso al-
Yorazione come al piu eflicace rimedio contro la
trislezza. Si ritird poi un poco pitt lungi con
tre de’ suoi Aposioli , Pieiro Giacomo e Giovan-
ni ; ed essendosi vivamepte rappresenlato tutlo
cid che dovea soffrire , i dolori , i torment, le
ignominie , il trionfo de’ suoi nemici, il disprez-
20’ di sua persona, della sua sapienza , de’ suoi
miracoli , 1 nuovi generi di obbrobri ¢ di-cru-
delta. che gli si preparavano, cadde in un ab-
batlimento che gli avrebbe tollo la vila, se non
gli fosse stata conservata per virta divina. Egli
slesso lo testifico dicendo ( Matth. 26. ): L'anima
mza é afflilta sino alla morte. Rilorno &’ suoi Di-
scepoli per trovare presso loro qualche confor-
to 1n tanla estremila ; ma eglino erano si ab-
haltuti per I'ambascia di chi era solito di forli-
ficarli nelle loro pene, che il Salvatore tornd a
regare senza avere da essi ricevato verun sol-
rievo , e nell'eccesso del dolor suo disse a suo
Padre : Padre mio, deh fate, che 1o non beva ,
se € possibile , questo calice; tutlavolla nonm. st
Jaccia la mia, mala vostra volonta.

Ei trovd suo Padre fermo e inflessibile, e la
sua tristezza lalmente si accrebbe , che rassem-
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brava pilt 'agonia d'un uomo moribondo , che
il dolore ordinario di un uomo che soffre : mal-
grado perd la suva pena ; continud la sua ora-
zione ; il che fa dire all' Evangelista, che essen-
do entralo in quest'agonia , pregava pit lunga-
menle. Il conlrasto che segui allora tra la’ par-
te inferiore e la superiore gli "cagiond un su-
- dore di sangue cosi abbondante, che, dopo aver
bagoalo le sue vesti , bagnd anche la-terra do-
ve. orava. . ‘ ‘

III. Allora scese un Angelo dal ciela per con-
solarlo', non'gid perché mancasse a lui la for-
za necessaria per combatterc la debolezza della
nalura, ma per insegnare a_tulti quelli, i quali
soffrono , che tolta ﬁ loro consolazione , e -tut-
ta la loro forza dee venire dal cielo. Cosi I'An-
gelo , che sapea chi era quest uomo afflitlo ,
non si tratlenne punio a proporgli diversi mo-
tivi di consolazione ; ma solo lo supplico a no-
me del cielo e della terra, e di tulli i pecca-
tori; di apporlare , mediante I'amor suo .infini-
to, a loro mali quel rimedio efficace, ¢he non
polevano ricevere ‘che da lui solo, e di-an-
teporre agli obbrobri e ai tormenti d'un giorno
la gloria eterna che a lui ne dovea venire. Que-
slo appunlo indicd I' Apostolo , quando scrisse
( Hebr. 12.) che in vece della gioia , ehe polea
guslare , egli ha sofferto. la croce non curando-
ne ['ignominia. :

Fa d'oopo che il peccatore , per Yamore con
cui il Salvatore si & compiaciuto soslenere un st
gran contrasto, gli chieda qui lo spirito inlerio-
re e la tenerezza del cuore , per 1sperimentare
- e comprendere quello che soffii ‘Gesa Cristo in
mezzo a lanle anguslie, privo di ogni conforto$ con
una volonlaria obbedienza e sommessione a patir
tutto cid che faceva si grande orrore alla stessa na-
tura. Mancano cerlamente le parole-per esprime-

[ >
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¢ PATIMENTO XXVL
re ¢id, né pud giammai comprendersi senza un
dono. speciale dello Spirito santo ; e questo dono
appunto conviene qui umilmente domandare.

V..In questa guisa abbandoné sé stesso que-
gli che difende tutti ; cosi rimase desolato colui
che consola tutti ; cosi fu afflitto colui che ral-
legra tutti. In tal maniera volle Gesu Cristo as-
‘sumere la somiglianza della nostra infermitd, an- -
zi la stessa infermita e miseria degli uomini, per
conciliarsi il ‘loro amore, come 1l vero consola-
tlore e fido compagno degli afflitti.

Due cose cagionarono a lui questo dolore mor-
fale. La prima fu la grandezza e la moliitudine
infinila de’ peccati del mondo, che erano lulti
distintamente presenti al suo spirito con una chia-
ra vista della Maeésta divina offesa da tanti de-
litd, e della perdita d’uomini destinati ad elerni

* supplizi. La seconda , che parimente aveva pre-
senle nella sva mente divina, si (u il vedere la
moltitudine innumerabile di coloro, che ad on-
ta dell'acerbissima sua -morte si sarebbero” spon-
taneamenle dannali. Come egli era per una par-
te consolato dalla speranza cerla de’ [rulti che
trar dovea dalla sua Passione, era dall'altra in-
finitamente afflitto pensando quanto pochi uomi-
ni’ profitterebbero di quel rimedio , che il suo
amore avea preparato per lulti; e su di cid non
trovava altra consolazione che nclla perfetta som-
messione aglimmutabili decreti di suo Padre,, il
quale voleva ch’ei soffrisse per quegli stessi, che
per nulla profillerebbero de’ suoi- patimenti.
V. Il suo combattimentn e la sna orazione dn-
rarono per [re ore , nelle.quali Treslo buon Pa-
store , che ne’suoi pili grandi dolori non oblia-
va ha sua greggia, visild re volle i suoi Disce-
poli. Avendoli trovati addormentati la prima e
seconda volla, -gli esorld a vegliare e ad orare;
la terza, sentendo che colui, il quale dovea tra-
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dirlo, non era assai lontano, disse loro ( Matth.
26.): Dormile ora e riposalevt = e poco dopo:
levatevt, andiamo ; colut, che mi dee tradire, -
é wvicino. C'insegnava .con quesle parole, secon-
do linterpretazione di S. Hario (in Matth,).che
noz non dobbiamo riserbarci a veglare e ad
orare quando il némico é vicino - che.bisogna
slare 1 guardia quando é lonlano per timore
di essere sorpresi: che 1l timore del pericolo
non permelle di gustare il riposo ; ma.che giun-
la lora , nella quale 1l nemico ci altacca, dob-
biamo essere senza timore , e riposare sul va-
lore , e sullesperienza.del nosiro Capo, che s¢
é indossato ¢ nostri pericoli , e.che combalie
per mot. ’ ) .

VI." Finalmente questo amore sali a tale ec-.
,cesso, ‘che non pole essere soddisfatto se non.
con ridurre Gesu Cristo-ad uno stalo di desola-
zione interiore ,* che era senza esempio , e col
far con cid vedere a noi che in lui solo trove-

: s . . . . . ot e . . .
remo 1l rimedio di tuiti i nostri timori e di tut-
ti i nostri pericoli. Imperocché questo mistéro &
pieno di un’ammirabile istruzione per noi. Il Sal-
valore volle sentire-.questa eslrema pena, accioc-
cht non credessimo tutto perduto, allorché la.
parte inferiore fugge cid che le & contrario ; e
per insegnarci che non saremo mai giudicali sul-
Pinfermita. della nostra carne formata dal fango,
ma beast secondo I'obbedienza della nostra volon-
ta, che tanto piace a Dio. Egli pali. per verild una
trislezza_mortale , ma fu proporzionata alla sua
virlh, affine di convincerci che Dio il quale dis-
pensa , come a lui piace, le miserie di quesla
vila, non permelterd mai (Cor. 20.) che que-
ste sieno superiori alle postre, forze , e ci lasce-
rd sempre il potere di profittarne. Volle farci
" conoscere in st stesso due opposte volonla: I'u-
na dell’'vmana .debolezza che ricusa di palire ,
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Taltra della ragione che si assoggetla al divino
volere ; affinché il cristiano non s creda nemico
di Dio, perché la carne si rivolla ¢ontro lo spi-
rito ; ma procuri- di sollometterfa, e si persua-
da che l'vomo animale non nuoce punto all’vo-
mo interiorg , finché Ydomo sla altaccalo alla
‘Legge di Dto. ' PR

Scese un’ Angelo dal cielo per comsolare Gesit
C:islo, affin di moslrare a tutti quelli che pati-
scono che Dio non li dinrentica mai nella tribola-
zjone, che i lor travagli sono conesciuli nel cielo,
¢ che dal cielo aspeltar debbono la loro conso-
lazione. . ' Lo L

Finalmente it Figlivolo domandd a suo Padre
la dispensa da un precelto cost rigoroso, benche
sapesse che non gli verrchbe accordata ; per in-
segnarci quesla verild colanto necessaria, che il
divino soccorso non consiste gid nel liberarci dal-

le tribolazioni colle quali ci visita, ma benst nel
farcele soffrire con umile sommessione, e con to-
tale uniformild a’suoi disegni, rimanendo sempre

N

a lui unili per amore.
o . S I L ] -~ -
COLLOQUIO CON GESU CRISTO
Sulla tristezza che soffri nell®” Orto.

- I. 1l vostro amore, o divin Gesti, non- pud sof-
frire indugie, anche minimo, perché-egli vi pres-
sa conlinuamenle, e il solo aspeltare due o tre
ore per cominciare a patire, & per voi un gran
patimento. Voi non aspettate che i soldali vi ca-
richino di catene, che 1 Giudei e i Genlili vi co-
prano ‘d'obbrobri , che i disumani manigoldi la-
cerino la vosira carne innocente, e la configgano
in Croce :_voi, voi slesso vi abbandonate ad .un
dolor cosi acerbo, che siete costretto a lagnarve-
ne, e a cercare qualche sollievo da womini gros-

-
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solani, e incapaci di.compassionare le vostre pene.
“Quanto la mia condolta é diversa dalla vostra,
o allegrezza degli Angeli! o sono sopraffalte dalla
tristezza quando cerco.la gioia, io sono turbato
da mille pensieri afflittivi, da’ quali procuro li-
berarmi: e voi, o riposo dell'anima mia, vinto.
dal solo amor vostro, vi abbandonate.volontaria-
mente al vostro dolgre , riandate nel vostro spi-
rito cid che pud aflliggere questo cuore cosi gran--
de, cosi tenero , cosi caritatevole, che & il rifu-
gio di quelli’ che scffrono. A somiglianza dell’uo-
mo voi provale tutti quei mali-che sperimentiamo
noi stessi per la nostra debolezza, e per quel fan-
go di cui siamo impastali ; noi émtiamo come mi-
seri figli di Eva; voi, ‘o mio Gesu,. patite come
vero. amante de’ figli di Eva. All'amor vostro non
basta T'aspettare j flutli. delle pene, che sono per
piombace sepra di voi; I'abbandonamento di Bio
e ‘degli_uvomini, le ingiurie, gli obbrobri, e i tar-
menti che vi st preparano. Voi vi tormentale. an-
ticipatamente, da voi stesso col rappresentarveli
cosi al vivo, come se gid li soffriste, e permet-
tete che la vostra santa Umanild , sorpresa dal
gran timore, gid ‘senta agghiacciarsi nelle vene,
gia si lurbi, gid sparga an sudore di sangue,
senza alcun so%iievd,senza alleviamento, e senza
refrigerio, come 'se non vi fosse pia consolazip-
ne da sperare per voj né in cielo né in terra,
sia ne vositri amjci sia.in Dio medesimo. -
II. Cosi dunque, o forza divina, vi lasciate in-
debolire,  quando fa d’uopo combatlere nemici
che .vai_ solo -potete vincere ? Dove & ora quel de-
siderio- di patire, che con tanta impazienza bra-
mavate vedere appagalo? L'ora si avvicina, e voi
tremale, e siete afflillo, o gioia dell'anima mia?
E questo & il coraggio, e questo-é il vigore di
spirilo, che tutte le persone afflitte debbono tro-
vare ed imitare in voi? :
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.Sia pur lodato, glorificato , adorato in eterbo
Famor vestro infinitp, 0 mio Dio! Voi non vi siete
tidolto a questa eslremild se non per divenire in
tutto simile'a me, per farmi vedere che niun‘al-
tra cosa poleva indursi a soffrire se non il vo-

- stro-amore, e per essere voi-la mia consolazio-
pe e il mio modello npelle miserie di-questa vita.
Peracché se voi vi mostravale intrepido e corag-
gioso nel soffrire, non sarebbe stala cosa da far-
‘me maraviglia , o Salvalor mio, essendo voi la
forza di Dio - una tale coslanza é propria di voi ;
e in tempo della vostra Passione si vedra che
niente & capace di abbattervi. Ma nascondere que-
sta forza divina per amor mio, sentire la debo-
lezza, pavenlare i tormenti prima che giungano,
come son solito di fare io, complesso infelice di
miseria e fiacchezza ; volere che il dolore cominci
ia voi, siccome ‘in * me, dal timore, dalla Iristezzaz
questo , & quello, o mio Gesi, o amor del-
Yanima mia, ché non pud derivare da altro che
dal- vostro ‘amore : questé & il vostro carnefice
mille -volte' pit erudele . de’Giudei e de’Gentili ,
che si-‘preparano a lormenlarvi. Non si veggo-
no'ancora né flagetli, né chiodi, né. nemici, e
voi siele gia coperlo d’un sudore sanguigno, di
‘cui é tulta bagnata la terra deve orate. Chi fa
sgorgare questo sangue dalle vostre vene, se nen
I'amore che: voi avete per me? ' -

I, Voi siete tutto amore , 0 mio Gest, e o/
Juoco che recale in lerra & una fiamma di pura
carild. Quanlo sarei felice se non mi fossi allon-
tanalo mai da voi, o divina Luce ! Ma perché ho
i0 ancora presentemente altre mire ed allri pen-
sieri, fuorche di piacere a vo1? Perché eerco io
alcana cosa fuori di voi ? Il vostro amore per me
é cosi piepo di zelo e di misericordia, che avete
pensato a tulto cid6 che mi rignarda, e avete con-
siderali (ulli i momenti-di afflizione, nei- quali
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- la. mia debolezza awrebbe bisogno di essere soste-
nuta, acciocché io cercasst in -voi*solo la mia con-’
solazione, dopo avervi vedulo soggelto alle mie
ipfermita. - ., . - . .
In. questo modo, o speranza, o ricchezza mra,
mi avete voluto assicurare col vostro esempio<he, .
sebbene 10 mi trovi, depole e timido, non debbo
essere senza -speranza ;.che 10 non- sono da vei
abbandonato quando sano ahbattuto dalla tristes-
za, e che con essere io sensibile a’ mali che.mi
accadono , non cesso di essere vostro; giacché
voi .stesso ,-0 mio Dio, tuttoche forte ed invipy
cibile, avete -volilo passare per le medesime -vie
~ dell'umana debolezza. Siate benedelto, Signore,
che avele ordmato che fe mie miserie ., le .quali
mi gravano, e.le quali sémbra. che indebolisca-
no-in me. il vigore dello spirilo., mi servano per
condnrmi a ‘vou ; poiche ‘scoergendole in. voi, io
_respiro, e inolire mi sento sempre pili animalo
da nuvova fiducia. - . - o
_ IV. Voi, o divina Sapienza, sapete quanto-é
"doloreso ad un’anima, che yuole essere tulta vo-
stra, il vedersi oppressa da inlerna tristezza, e
combatfula da lenlazioni si violente, che ella non
sa pilt a.chi. ricorrere ; e pare che per essa il
cielo sia chiuso. Allora ella si_crede . priva d'o-
gni soccorso divino ed umano :. ella non, seate
né fede, né speranza, né’carild; ella non ar-
disce neppure di. alzare gl occhi verso vei,
tanto sc.ne trova lopntana ,. né pud .ricevere
consolazione alcuma dalle- creature. Ella si fi-
gura che la grazia' si sia rilirala , che la na-
Aura resli abbandonata alla sua corruzione. Ella
non iscorge in sé che timore, tristezza, abbalti-
mealo, incostanza, pensicri importani, senlimenti
sregolati, disgasti, ripugnanza, amarezza. O di-
vino awore, amore fedele, che non sicte mai pilt
vicino a'vgstei servi che.quando essi sono nella
 TOM. III. ' 2
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tribolazione. Oh quanto chiaro si vede che'voi
vi ¢l siele alibandonato oltre misura! Voi avete
volulo sopporiare--tutte queste’ miserie ‘cosi ‘inde-
gne di voi; affinche noi fissassimo continuamente
gli occhi su di voi, come sul nostro modello, ed
affinché da voi, eome da nostra forza, agpeftas-
simo k4 vilteria dei nostri nemici,. e -ponessimo
in voi unaipticra fiducia, come nel nostro uni-
co rimedio. .~ . o =L

~Chi sono 10, o divino afnore, per merilare i
beni, de"quali mi colmate? Oh se vi-piacesse di
_fure in me un cambiamento cosi grande, come
€' quello’ che. fate fn voi stesso:, rendermi: cioé
forte da debele che sono, come voi siete dive-
nuto debole da forte che eravate! Ma, o.amor
divino, fate Amr,-d‘i ‘me tutto cid- che vi- piacerd ;
io mi abbandeno a voi scnza riserva. lo non. pos-
po amarvi, come devo, Js'e' non per voi’; me sli-
maryi se Bon in Voi; Ré venire a voi se voi non

mi tracte; né appoggiarmi su di voi-se voi slesso.

. non mi reggete: e giacche tutlo ‘deve esseré vo-
stro., remﬁetemi, Signore, ‘possedetemi, aflinché,
essendo tra le yostre mani, io'non sia pid mio.
Toglietemi ‘tutte le dolcezie della vita , totti- ghi
umani soccorsi , tutte lé brame di consolazione
. e di allegrezza, affincké non ne trovi che jn voi
solo, 0 amore, e vila dell'anima mia. .

V.: Quanlo sene ia cieco ed inscnsato quando
cerco‘la mia eonsolazione fuori di voi, o unica
gioia delfanjma mia* Quanto sono ingralo quando
dimentico I'amore che vi debbe, e passo la mia
vita nel-peccato che vi cagiona una.cosi profonda
tristezzat Come non ho'io vergegna di ‘me stes-
80 ? Come poseo io sopportarmi? ‘Come non de-

sidéro che la terra m’inghiotta alorché miro voi’

iangere .a lagrime di~'sangue i mali che io ho
commessi-, ed cspiare con sy acerbo dotore i pia-

ceti rei ai quali mi sono abbandonato ? Oh se
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‘mi polessi io vedere fuori di' e tesso, 0" plut-
tosto se mon 'mi riguardassi-se nen in voi, qnanlo
diversi sarebbero i"sentimenli che io avrei "Perchs
sono io nato se doveva recarvi tante penc? Abbix.
te pictd di me, o misericordra infinita: io vé ne
scongiuro per la Lristezza ehe- siffrile , Jpel sdngue
che spargele, per I'amore che mi portate. Fate
- che,. dopo aver 'io peccato contro di vat, 6 me-
rili- di ‘patire per voi. Datemi, o divin Gesir, una
scintila di quest’amore onde ardéte per me, af- -
finch® io mi conosca, mi odii, & vendichi su i
me ¢id che ho fatto contro di voi. L

VL. Ma giacché la vista di quelli chedebbono
perire raddoppia la-vostra trislezza, non pirmet-
tete, 0 amor divino, che io mi perda. Il vostro"
dolore & bastantemente giande senza’che venga
accresciuto dalla previsione della mia’ perdita. A-
prite le' mie orecchie, acciocche io ascolti la vo-
stra voce, aprite i-miei occhi ‘aceioccht veggd i
vostri esempi, aprite le mie labbra acciocche narri °
Ye vostre musericordie, ammollite il mio -euore acg
ciocché divenga séasibile a’ vostri. dolori, & tema
tuto cid ‘che pud rinnovarli. Fate, o vita dell'a-
Hima mia, che io senta quelo che voi sentite,

che pianga. i miei traviamenti come' voi Ji pian-

, che vi cerchi come voi. mi cercate ; o piut-
tosto, - mio Dio; io. nen i -domande fitente; mi-
abbandorto al vostro amore: guidatemi, cdngia-
tem, -legatemi, purificatemi, formatemii come vi
piacerd , e non permettete che mi- separi - mal
da wvoi. o '

0 santissima Madre di Dio, che, chidgsa nel -
vostro riliro , “sentivate in tempo-di quella cru-
dele notte tutti i. tormenti che si preparavano al
vosire' dilettissimo Figlio: fatemi parte de’ senti-
menti. del vostro cuaore, affincht io detesti in me
la cagione de’suoi dolori. O Gorte celeste, fondata
sul Sangue e -su i patimenti di questo divin Sal-

N
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valore, otlenefemi I'amore e le grazie che deri~
varono dal Sangue di.questo Agnello di Dio,. af-
finch¢ unitamenle con voi goda le soavi delizie
di. questo vero ¢ dolcissimq .Amante. Cosi sia.

COLLOQUIO CON GESU CRISTO
Sult:orazyone nell’ Orto. '
1. Donde nasce che io non imparo da voi, o
Maestro della. veritd eterna,  deve, debbo 'cercare
aiulo e conforlo quando sono lentato e desola-
to ? Forse presso il vostro Padre, il quale yuo-
le che moriale per me? forse al suo amore che
vi offre e Vi sacrifica per mio rimedio? forse al-
la stessa divina mana che, affliggzendovi, si aggra-
va sopra di voi . Miserabile che io sono!.Nena
per aﬁro_'duraho si lungamente .le mie pene, se
non perché non vengo .a- spandere dinanzi a voi
P'anguslialo. miv cuoce. Vi miro ncHa vostra gra-

zione bagnalo d’'un sudore di .sangue , oppresse

dalla tristézza , soslenule da un Angelo; e in
tempo- che sembra dover - essere voi piu abbat-
lulo,,andale incontro a quelli che veogono per
calturarvi, Voi avele 'tanto rispelto pe’ voleri di
vostro Padre , .che non patete soffvire che 1 vo-

“stri Discepoli vi difendano. Voi mostrale di gra-

dire in un subilo cia, che pocanzi vi' recava tan-
to spavenlo. In fine voi siele in un-momento
divénuto cosi forle quanto eravate debole, e. cosi
pronto ad ubbidire. come se il comando vi fosse
piacevele: Sl

‘Donde avviepe dunque-, o gaudio dell’anima
mia , .che cerco conforto fuori di voi ? E chi mai
puo verament¢ consolarmi se non_voi solo ? lo
vi_adoro , o divina mano amorosa, che mi con=
solate gasligandomiy che mi forlificate affliggen-
domi, che m'innalzale abbassandomi, e dando-
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mi la morle mi dale la vila.Jo ho gram ragio-

ne d’esser * mesto -quando n’allontano da voi ,

quando non conosco questo amor paternq col qui~ .

le ‘mi governale , quando non son:persuaso ¢he
voi , aflliggendomi , mi amale pilt terderamente
di .quello- che non amo me slesso-allorche cer-
co la mia consolaziene fuori di voi. R
It colmo della mia miseria ¢onsiste in fiiggir-
vi quando soffro , e in cercare. allrove sollievo,
©0 cercarlo non sccondo la vostra  volentd , ma
per impulso del mio amor proprio , the sempre
si_oppone ai disegni di misericordia che avete
sullanima mia. Liberalemi da_me-slesso , o'mio
Dio , percht io mxi perdo da’ me slesso, ponen<
do cenlinuamente oslacoli " vostri lami e a' vo-
stri -benefiziz In "ogni cosa in somma io. sono la
slessa_ miseria : samatemi dunque, mio Dio, voi
che in ogni cosa siele la slessa misericordia. ~
"l.-'Ma perche,  Signore’, dite” al vosiro eterno
Padre :* Padre mio-, st faccia la vostra , non
la mia volonta ? Voi, o amor dellanima mia,
che 'non_pdlele- peccare, che siele santo per na-
tura , pieno di grazia e di verila , siete forse
capace di yolere. cid che vostro Padre non vuo-
le, o di-non volere: cid che egli vuole? No, Si-
gnore ; ma’ voi vi rammentate de’ miei bisogni,
e pensate a finediarvi. Voi- avele voluto seatire
in’ voi stesso questa opposizione alla. volontd di-

vina , affinch® io non perda_coraggio nelle ri-

pugndnze della natura quando la mia ragione
non Vi conseiile , e affinché¢ comprenda clie non
sard giudicato se non d’'yna volonla del.ermina-'
fa-di cercarvi ‘o di fuggirvi, di servirvi o di re-
sislervi. o ot

Quando il vostro amore & dolce, liberale, con-
discendente , pictoso! Voi vi siete abbassalo si-

no a provare.in voi slesso 1 movimenli , che la -

mia miseria etcila in me conlro di- voi., affin
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d’inscgnarfui a servirmene per venire a yoi, €
firméne. a, vostra imilazione un molivo di meri-
tv ,. una prova’ d'ubbidicnza , d’amore’, e di fe-
deltd. "Va sicle, Signore, il .vero padre.di que-
slo povero servo , e ‘il consolatore fedele di que-
st’afllifta anima mia. Quando vi conoscerd.? quan-
do vi amerd con hitto il mio cuore ? quando. vi-
cercherd senza contraddizione ¥ qua‘ndo vi ubbi-.
dird senza incoslynza ? quando vi dird eon sin-
cerild in ogni.congivnlura:. Sia fatia la-vostra,
non la mia volopta? . - g
‘Quando ho mai meritato, 0 mio Dio,di.essere
governalo da una volonla ¢os! relta, cosramorevo-
e, eosi paterna? Quando mai m’'¢ ruscile male
d’averla seguila, e quando mai i’ ¢é larpalo bene
di aver seguila la mia ? La dirdzione di questa di-
vina volonld' & slata quella, per mezo di cui i
. Santi tulti ,” abbandonando -+l pensiero di sé stes-
si, .2 dandosi solo quello d’ubKidirv'i, sono giun-
i alla bealitudine che posseggono e possederans
va elernamcnle ; ed io, che spno yn verme-del-"
la-terra , voglio da-me slesso governarpyi-? 1l
cielo , gli’elemeuli, l'universo luite non conser-
“vano lordine e la regolarila det loro movimen-
ti, se non per Iimpressione ¢he ricevono dalla
vostra sapienza ; -ed. io polvere e cenere, 0so io
presumere di poler qualche cosa quande sono
separato da voi % Voi vi degnale gellare1i vostri
- sguardi su di_me, benché abbiale lanli servi san-
1, fedeli , fervorosi ; ed io mi rilire dallama-
bile vosira condolla per seguire. la sia propria
volonld ? _ E . "
‘III. Cieco , insensato , miserabile che sono !
Credo di conoscere lullo ¢id che mi conviene,,
e non vedo'.neppute i mali onde sono alternia-
to , né l'impolenza in cui sone di conoscermi
senza. di vot ,- che -siele la Juce degly oeeht mies.
Senza di voi il mio amor-proprio mi accieca pel-



DI K. §. GESU, CRISTO 17
Je cose che.mi riguardano , e non iscorgo né
il male onde.sono minacciato, né. quello che fo
a me siesso. Ip so convertire il bene' in male ,
mg non so dal male cavare il . bene ; .senza di-
VOi posso peccare, ma non pesso far penitenza;
son capace di cadere, ed incapace di rialzarmi;
“mi posso mellere pella tentazione , nel pericolo,
mell'abisso della mia miseria , ma non pesso u-
“s¢irne. So gustare i vostri favori, ¢ rendere inu-
tili tutti i beni che mi fale ; e con cid divenlo
‘debole , senza soslegno, senza soccorse ; .insop-
portabile a.me medesimo, eppresso dai mali,
ne’ quali’ voloolariamente mi sono ‘impegnalo ;
ma non posso tornare a voi se voi non: rohpe~
e i miei legami, se non mi.prevenile, se non
mi lracte ; e lullavia presume sempre. assai di
Jue, slesso. - . o ' '

. lo temo di abbandoaarmi-a’voi : voglio che
mi.conduciale seconde a me piace , e secondo
le mic deboli viste ,.e non mi fido della condot-
fa della vostra provvjdenza. O deplorabile acce-
camenlo, o miseria incomprensibile! lo camnii-
no cowe un cieco , opero da .inscosato : voglio
e non.voglia eome il neghittoso : mi lascio ab~
ballere dalla minima confraddizione, come un no-
mo, senza’ coraggio ; mi consolo. senza ragione,
come ua fanciullp ; e non mi posso ‘a.voi soMo-
mellere come far.dovrebbe un servo-vostro, Per-
dovatemi lg mie stravaganze, o Padre delle mi-
sericordie , e fale sempre la. vostra e hoa la mia
volonta. Tocea a voi, o. viscere palerne, a sop-
porlare ‘questo figlio ingralo, e 4 risanarlo. Non
i trallate secondo la mia indegnitd, ma secon-
do il yosiro. amore. Voi mi governate . sempre
‘con sapienza e con bonld ; voi cangiale tutli i
miei mali ‘in beni. Le perdile , le teglazioni, le
avversild' che ‘mi accadono , divengono pelle vo-
stre- mani la sorgenle, delle grazie che avete de-
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stinato di comparlirmi ; e spesso mi conducete
alla: mia felicita per la ‘via stessa ,. nella quale
io mi credo perduto.  Voi vedete tutti i miei bi-
sogni ; perche siete un Dio infinitamente saggia.

Vou volele darmi ogni sorta di beni, peiche-sie-
te padre amabilissimo. Voi addolcite tulte le mie
pene , perche siete un perfelts consolatore. Voi

-guarile tulli i miei mali'; perché siete il medi=
co celeste ed il mio vero amico; ed io non mi ab=
bandono a voi senza riserva? Do
- IV. O divin Gesu , o vero Padre dellanima
ma , non badale piix a questa volonta ribelle e
nemica ‘del ‘suo’ proprio Bene, ma seppre’, sema
pré., sempre , si.adempja‘la vostra divina- vos
onld- Ja faccio ad essa con-tutlo il.cuore un sa-
crifizio. della mia. Guidatemi, o mio Dio, quando
mi smarrisco, richiamatemi quando mi allonta~:
no., tratlenctemi quando fuggo , abbracciatemi
quando vi cerco. Tratlatemi , Signore , secondo
la vostra.volonla sempre retla, sempre sanla
sempre. misericordiosa, e non mi giudicate secon-
do Ja mia’, che é.cosi debole e cosi incoslan-
te. Vedele quanlo- sono facile a promeltere, e
“poco fedele ad eseguire. Supplite col vostro amo-
re a cid che mi manca. o voglio piutlosto vj=
vere per volonla: vdstra in ‘calene , in poler ‘dei
‘mriei nemiti, abbandonalo , afflillo perseguita=
10, ‘che .essere libero e felice’per mia ‘scella. Un
sol momento delle vostre divine comunicazieni
pue rendermi dolci le cose pit” amare ,” e- col
vgstro lume lé piut lubriche e le pitt perdule strade
diventano le it diritte e [epilt stcure, Cosi, Signo-
re, se per me non ¢é ulile di essere nell’allegrezza,

- e di servirvi in piena pace, turbafe, come megliv
vi piacerd ,. il riposo e il sereno- della mia vita ;
ma tenctemi- sempre solto la vostra mano, e non
permeliele che $i faccia giammai la mia in pre-

- giudizio della vostra volonta. | -

‘
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O santissima- Madre ; ¢ ancella fedelissima .di
Dio, -che in questo témpo di tristézza-vi offriva-
te all'elerno Padre per. patire col suo Figlio e
-vostro, e che eravale sempre rassegnala a’suoi
-volgri , malgrado luttala tenerezza . del’ vostro
-cuore malerno : fale che questa verild s'imprima
talmente nell’anima mia, ¢he io non voglia mai
'se non . cio che Dio vorrd. -Assislelemi, Spiriti
~beati, e impelralemt da questo divin Salvatore
che la mia volontd non s faccia mai- sopra la
tecra , ma si faceia la sua, come voi-la fate
cnel cjelo.’ Cost sia. P
CRATIMENTO XXVIL
. 1 N L -
DI GESU CRISTO. .~
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La falsa amicizia e il tradimento di Gluda.
‘I. Nel mentre--che: Gesu Cristo dapo l'ultima
cena insegnava ai-swoi Discepoli-una; doltrina tut-
ta ‘celeste , e faceva loro un discorso pieno d'a-
‘more e di tenerezza per essi ; mentre che orava
nellOrto ,- ed"era bagnato d’un sudore 'di san-
gue , Ginda, quel falso amico, non pensava che
ad eseguire ‘la risoluzione che avea preso di tra=
dirlo. Piacque -a nostro Signor Gesu Cristo sof=-
Afrire queslo-callivo tratlamenlo da un vomo, cii
avea dalo tanli conlrassegni di amicizia ; ¢ co-
me non polea soggellarsi a tulle le -pene, cuoi
noi siamo esposli 5. perché ve ne sono ‘molte af-
fatto incompatibili colla digaita- di sua persona,
scelse queile che si fando sealive pit. al vivo ,
quali sono il tradimento -e 1a falsa amicizia. Sic-
come non vi ha piacere pitt dolce per un ¢uo-
re ben fallo di quello che -deriva da una sinces
ra amicizia, Fabusaine contro di esso & un fe-
rilo uclla parle pil. sensibile. la Sacra Serittu-
¥
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@ confa tra i pit grandi benj della-vila la for-

‘tuna. daver .trévato un amicofedele. L'amico fo-
~dele , dice 1l.Savio-{ Ecd. 6.), é una validss-

sima ‘prolezione ; eolui ,-che ha trovato ,; ha
Irovaio un. lesoro. Nienle equnglia- un amioo
fedele  la sua fedelia non dee esser messa a
confronto delloro e delargento. - -
La parola di Dio riguarda ancora Famicisia
tradita ¢ome una grande calamild , sopratlifto
quando essa , come avviene .dotdidario, reca al-
Jamico un’ignominia.pubblica- e un considerabi-
le pregiudizio col vjolare il suo segzrelo ; perché
essendo il mie amico un altro me slesso, cui non
tengo cosa.alcina nascosla,‘ e ¢ui senza -alcuna
riserva partecipo fullo .cid che mi ‘accade -di mo-
lesto, o di piacevelc : se égli. st” unisce . co’ miéi
némiei e discopre loro ¢id che sa di’ me, e per-
rovimarm: si serve defta mia; confidenzg ; potrd -
io, senza iin ‘soccerse straordinarie della divina
-grazja, dissimulare una cesi -néra perfidia ¥ Que-

. .sla e-cost.sensibjle alla natera‘, ¢he. colui, .il

‘quale la lollera senza lagnarsene, e.di vero cuos
re la perdona, dee passare per. un miracolo di
pazienza. - Co T e
Vi sono .de’ ragguardevoli Daolteri, i quali cre-
dono-'che questa pena_sia I'Angelo di Satana’,
di cui*parla S. Paglo , dove dice ( Cor. 12.):
Mi é siato dalo lo stimolo della carne I’ An-
gdlo di Salana , ehe mi lormenta ; e che I A-.
postojo inlenda cen «id i, suoi falsi fratelli, che
1l. demonio suscitava per lprmentarlo, per com-
balfere la sua doltrina , e per indebolire la sua -
auloritd. Quesla persecuzione lo' penetrava cosi -
al vivo', ¢he chiese a Dio desserne liberalo: .c-
gli pon poté olienere la cessasione della sua. pe-
na ; ma ollenne la. grazia di sopportarla in -pa-
zienza.” - o e L
~lL.~Cid’ che Gesir Crislo ha su ‘questo partice-
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lare’ sofferto, & serzd, esempio, Io non. dico nien-
le qui della falsitd. de’ Farisel, i quali, con in-

~“vitarlo a mangiare, con lodarlo e con trallarlo
con luli i segni esteriori di rispetlo e di vene-
‘razione, cercavano di sorprenderlo nelle sue pa-
* role, e di tendergli lacci per farlo perire, ancor-
-ché non avesse mai lor falto che bene. Ma che
tra dodici Discepoli che. avea. seelti-per esser le
colonne della_sua Chiesa , che avea comati di
grazie, che riguardava come, suoi. inlimi amici e
suoi. piti segreli confidenli, se ne sia trovato uno
che Tabbia Iradito, venduto,.e dato in meno ai
suoi nemici'y questo & cid che deve esser parli-
.colarmente cénsiderato. - , - . - |
" Pachi, giorni prima Giuda, vedendo che Mad-
.dalena versava sul. capo del Sulvalore un’balsa-
. Mo prezioro, avea altamenle mormoralo, perché
non si_era piallosto venduto quel balsamo per
trenla monele per darlo a’peveri: non giG per-
«ché, soggiunge ¥Evangelista (loan. 12.), si' desse
et pensiero de’ povers, ma perché era {adro ,
" e cuslodiva il danaro. Cost per rifarsi della per-
dita che si figurava d'aver fatle, risolvelle di ven-
dere Gest Crislo -a’ Giudei, che lo eercavame per
calturarlp ;- e, senza badare se il Salvatore fasse
per perire .nelle loro mani , o s¢ fosse per uscir-
ne.con- un- miracolo, non pensd quel’disgraziato
. ¢he a contentare, la sua avarizia, ;

Egli ¢ pur credibile che, per procurare di giu-
‘stificace "dinanzi -a’ Giudei un’azione cosi’nera, di-
eesse Joro assai male del swo Maestro , come a

. dire, ‘che egli, predicando’' il disprezzo del.mon-
" "do e delle ricchezze , mangiava poi co'ricchi e
cq‘, mmondani ; che faceva uso de’ halsami prezio-
si, che spesso tonversava co’ peccalori ; e altre -
cose simili che la sua malizia ‘gh -suggeriva , e-
che erano conforini ai sentimenti di coloro coi
quali parlava. Poscja si_esibi di' darlo nelke loro
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mani serza veruno, strepilo.’l: Giudei accettarona
il partilo, lodarono il suv.zelo ‘pel bene pabblis -
co, e gli promisero trenla monete d’argenlo, gig-"
“sla il detto d'un Prolela: essi (Zach. 11.") harm .
preso le trenta. monele d argenlo;, prezzo di co~
luz, che é stalo venduto da’ figliuoli d lsraello.
- "III. -Dope .ua cosi- indegno traltato, Giuda gli.
avverli. di tanersj pronti, ma di non- darsi verun
molo, finche. egli-a lor nea lornava. Indicd loro il
tempo. il lnogo, nel quale-il Signere era solito
di ritirarsi.solo per orares Andd poscia ad assidersi
a mensa con essolui, e avendo delo jl Signore che
egli in quella notte sarebbe tradita dd uno.de'suoi
Discepoli, Giuda, benché se he .conoscesse reo;,
non.lascio i domandare ‘cogli alfrr chi era que-
-sto {radilore ; permise che il Salvatore gli lavassd ,
- pledr ,.ascolld la sua. celeste doltrina. .In tale
slato riceve il, Corpp e il Sangue del suo Mae-
~stro_eolla.dignila sacerdolale, ¢ questo dolce A-
guello. non o distinse, ‘punto dagli altri nella co-
municazione di tanti-beni. Ma: scorgendo. che la .
durezza di-quel cuore non era punlo-ammollita
da fanli tralli di'tenerézza, soffrendo d’altronde
‘con pena Pindukio di sua passione., gh disse:s
Fa presto qucllo 5 che. hat a fare. Gl altri Di-
scepolt crederonio che.Gest Lristo lo inviasse in
qualche luogo per distribuire 'la limosina, & Giu-
da parti sul momento- per.andare ‘a-compire la
sua perfidia. . A T
Davidde, perseguitato e tradilo dal sto-: figlio
Assalonne , esprime-ia -una maniera assai.lencra
quanlo grave pena recasse. al nostro 'Signbu'e il
tradimento’ del suo Apostolo. Se jrure , dice egli
(Ps. B4.), questi, ehe mi ha oliraygidto fosse:
un nemico , 10 -Lavred soffevio ; e se uwo che
mi’ avesse_odialo, e avesse-dello conlfre di me
le cose piu nefunde -del mondo’, o me ne sa-
rei, quardalo :.ma lu, o Giuda', di-uno slesso:.




-

DI N: 5. ‘GESD CHISTO 28
euore, ohe avevt curd. di me, ¢ delld mia fa-
-migha, mio confidents, mio dolce commensale;
W, dico,-o Giuda , mi ‘trqdisci? e:con un ba- .
csa ? O Apostalo.. o "Discepolo, o-amico! 0 &b
vegqo, 1o lo soffro, e Lu? .tu verd homo unam-=.
mis... qui simul mecum dulces capiebas . cibgs. .
Q questo st -che mi trafigge -¢l.cuore! Ia som-
ma per moStrare qudntg grande-fu il dolore di
Gesu Crislo-in questa occasione , basta dir, qui
ehe colui,-il quale ha poi sofferto pene cosi-gran-
-di. senza querclarsi ; si-Jagnd di- quesla - co’ subi
Discepoli, e col 'medesimo Giuda.. - ~--.
--IV. La passione del Salvatore comjneiy da ques
_‘sta- infedeltd, ‘che gli+trapasso-il-cuore ;e nela
-quale ci .diede esempi’ maravigliosi di pazienza
‘e di .mansueludine. Piacesse a Dio che Giudx fos-
se il solo che avesse tradito il 'suo Macestro! Md’
ohimé! queslo perlide Apostelo ha-un'infinifa &i-
iitalori } Anche noi vendiame Uttlody Gestr ;' e
‘diamo le sue grazie ¢ la'sua amicizia per pia-
ceri. d’un. monjente, e pel fumo-della’ gloria:mon-
- dana. Bench® ora egli non sia’ plit ‘soggello al-
" Falflizione ed al dolore per questa: indegna -pres
ferenza, egli € certo ¢he- allora-se ne affliggeva, !
e che, meatre Giuda lo tradiva.) Ja sua divina
sapienza prevedeva tulli i falsi fratelli e talti-} eri-
sliani- prevaricatori, che dovevano levarsi contre
lui nella sua: Chiesa 'y pe’quali tultavolla egli an- -
dava a solfrire. la  morte. -~ - R
‘La ‘sua -ami¢izia- non cangia punto a-nostro ri=
guardo ,. e la nostra’infedeltd versa lui cresee o-
gni. giorii. Ghe.se noi :credianto di averci a rim*
roverare una lal perfidia, rientri-ciascurio di- noi
10 8¢& stesso per vedere se ha per la gloria-di-Dio™ -
lanlo zelo, quanto-ha di passione per gli, onori
del”mondo ; sé per serbavsi amico di questo fe-
delissinto Signore, abbia’schivato. i pensieri e i
gusli della terra; se rininzia alla'sua prepria vo-
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lontd per esser fedele' a Gesi .Cristo. Se noi co- -
noscessimo it fondo di mostra ‘corruzione, i tro-
veremmo, pilt di quello cherpensiamo, pieni dellg
* spirito di Giuda, e forse non' avremmo muor
...:i:')o;ivo di odjare not stessi che d’avere orrore
i lui. . T

. .-8e -¢onsideriame inoltre quante volte siamo en~

Arati nel Tempio del Signore carichi di mille pec-

_¢ati;che avevame commessi.cenlro di lui; quan-
te-volle ci siam -genuflessi davanti a Jui' chia~

" mandele nostro padre, nosiro Re, nostro .amicé;
sebbeone il nostro cuore:fosse lontanissimo da lui;

quanlo lempo ci' siamo trattenuli -nella; sua casa

¢ gel suo Allare come suei familiari, {ramande

mnlanlo ipsidie ceptro di lui,.coplro la sva santa.

legge, conlro la slessa sua amicizia, e stringendo”

alleanza col demonjo, colla carne, e ¢ol ‘monde 2

.nen potremo dubilare che 4l nostro Signer. Gest

Crislo abbra maggier ragione di lagnarsi_di tanti

falsi amici, dai quali viene piu ‘volle tradito, che

1ion lo - fu dallo stesso Giuda. - -7 - - o

- -V. Ma non sdlo- per isirmzigne nestra e per

espiate le nostre infedelta ba il Salvalore ¢pluto

“soffrirg 'quella ,del. sup Biscepolo, ma ancora per
- imcoraggirei fedeli snoi servi, -che.’hanno cosi
“spesso a. soffrire simili persécuzioni da' loro falsi
amici, subilo. che vogliono darsi sinceramenle a

Dio. Paithé. egline passano allora: per molesti e

per Istravaganli, si accusano d' ipocrisia o di sin-

.golaritd, si esagerano i loros minimi difelti, s'in-
terpretane. male le lote azioni-pii innecenti;- il

loro zelo & chiamalg® Passiane. e imprudenza; il

timore che hanno. di offendere Dio. é. riputate

. scrupdlo e. piccolezza di spirito; il lore allonta—
namenle dal mondo & stimato incivilld e malin-

conia, In yna parola tutto, riguardo g loro; si

converle in veleno, e si [a uso delle proprie loro

b

virlh a-sole fine' di. perseguitardi.
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. Dio solo eomosce quanta questa sopla. di pena
- & sensibile a’suoi. seryi, e il bisogno che’ essf.
~hamrio -del suo soccorse. Perocché si vedeno ab-
" banpdonati dai lore amici, non trovano pil ve-
-run numano conforta ; perché la’ lor candolta é
semplice, € non cercano, né appoggio per difen-
. dersi, né arlilizio per prevenire 1 mati che lor
- si possono fare ; nra procurano con una ciritd
sincéra di guadagnare:quélli, che non. pensano
.ad_altro che a’ nuocere lorp, amando sempre di
gemere piutlosto in silenzio e di sopporidre, an-
ziche respihgere. Vingiustizia. . . . - .
- -Gestt Cristo vedeva alléra i suoi. amici; e al
tempo .stesso mostrava: loro-col suo esempio co-
“me essi devano vincere (Rom.-14.) @ mal col
_ bene : e facendosi- syperiori all'vmane. dmicjzie,
cotlogare tutto il loro affello in- colui, mel quale
- gli amici sone amali con purild, ‘i nemidi con
. carita, e i falsi. amici vengooo sofferti con- pa-
.zienza. L'vome, che, ha tanta felicitd’di gustare
tali verija, e ricevere: lutle ' queste pene-dalla ma:
no di Dio4rova in lui la sua pace, la sua eon--

- solazione, e la swa sicurezg@d. . - ]
e . . . et . ¢ G- o
- COLLOQUIO CON GESU CRISTO ;-

)
. .

Sulle falsn amicivia e sl tradimedto ..
P S . oy : e

L. Voi, amore del cuor mio, o mia dolce spe<
ranza, e vila dellanima mia, vei.dunque avele
volulo provare quanto sensibile ed aspra sia Ia
pena du soffrire un amico si_ falso e 81 infedele,
quanto appunto fu Giuda ? Voi lo accoglieste alla
-vostra mensa, allinché fosse a parte delle vostre
grazie , e ascollasse il vostra divino’ sermone,. co~
‘1he, se fossé stalo un’amico sincero; quantungue
avesse il cuore rigieno di fiele, e avesse gia con.
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cepifo’ il disegno di darvi:in-mano a’vosiri ne-.
mici. O Sapienza -divina,. che:conoscete I'anima
di- questo perfido, come avelé potuto mirark di
buon occhip tra gli altei - vostri.Discepoli , ¢he
sinceranienle vi ‘amavano ? "Voi-gli lavale i pie-»
di, gli date il vostro Corpo.-e il vostro Sangue;
e dissimulate la sua‘perfidia per risparmiargliene
la coofusione. -~ . - - v oo
Ecco come usate di fare, o divin ‘Gesli. Ecea
quale e qnanta.e la coslanza di vostra’ amidizia.
Voi vedete i nostri tradimenti, e-pare anche ci
ricercale; obbligandoci co’ vincoli della vosira ea:-
ritd, gnadagoandoci 'cd’ vostri benelizi, e.procu-
rantbo di ammollive -la durezza- d¢’ nostri ‘cuori
eell’unzione delta - vostra grazia, Qual vantaggio
. potete voi trarre_dalla nostra amicizid :, sicéhé-vi-
cercald con fanla prefhura fino colero cha vi tra-
discono? Ma lale -e’la proprieth dell'amor vostroy
o mio Dio, di pon istancarsi mai, e venirei ap-
presso quanda anche vi -fuggiamo. <
- Il. Benché. meritiale solo di €ssere amato, -0
-mia gloria , -0 ‘mio soimo Beéne , volete dimo-
strarmii il vostro ameré con soffrice una pena
assai sensibile , come’ appunlo ¢ quella che si
cagiona,da' unx falsa amicizia, affioché, se-mai
la debole mia nalura s’incontra in -una simile
congiunturay s ‘eonforti sull'esempio vostro, che
avele. volulo soffrire una pem si acerba. Ecco sin
dove giunge 14 forza del vostro amore. Che voi,
Signore, vogliale anche sopporlare questa.pena,
10 mon ne sono ‘nienfe sofpreso & egli ¢ queslo
un effetio della vostra ‘carita infigita. Gidly che
mi riempie di stupore, si ¢ che un caore, il quale
ha trattato con voi, che ha udito la vosira parola,
che- ha.gustato la vostra doléezza |, che-é cotmato
d¢’vostri beni,possa mancarvi (i fedelld. La vostra

coaversazione guadagna le inime,il vostro amore

incanta-i- cuoriy il vosiro esempio regola la vila,
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la vostra ‘parola-insegna ogni veritd , la“ vostra.
provvidenza invigila & tulti i nostri bisogni, la’
vostra bonla addolcisce lutti i nostri travagli. Non
vi ha cosa pilt nola quanto- la vostra fiberalild,
la vosira verild, e ta fedelta del yostro amore ; :
e con tutto-cido si trova-un cuore che v'é infe-
dele, un Discepolo ché vi tradisce, un vomo col-
mato de’vostri benelizi che vi da in. mane-dei".

vosiri ‘nemici. * ' e e
- Noa' pud “veruno- esser, sicuro se non collo sta-
. re. slrellamente unite'a voi, o-rifugio delPanima -
mia ; e quanto pui somo’ segnalate -le vosire be-
neficeaze, tanlo € piu pericolosa-la:caduta del-
‘Tanima -che davoi si ritira. Donde avviene dun-
que che io npn .Iremo, non' lemo & me sles-
80, che ad ogni- momenlo non, imploro la vostra
misericordia; qeando--rinvengo'in me questa me-
desima ndlura. corrolta, che ha potulo. produrce
un’ingratiludine cosi.orribile éd.una cosi nera per-
fidia? . - e
. Sostenetemi colla yostra_odnipossenle mano
o-bonta' infinita. Se il. demonio-alla vostra'pre-
semsa ha persuaso- un'si grande éccesso ad uno
© de’vostri* Apostoli, come potrd io assicurarmi di
me-'slesso ¥ Se .S. Pietro vi ba négalo per'avére
avuto truppa - presunzioniein -se stesso , che di-
verrd jo se non forlifieale la mia debolezza? Umi-
lialemi, Signore., e: tenetemi .vicino .a voi ; poi-
che senza di voi reslerd (. misero!) tal quale ni
sono, sempre -capace- di abbandonarvi e di’pers
dervi.. Non:sona mai piut vicino -a tradirvi, e-ad
essere ‘infedele al vostro amore e alla vostra gra-
zia, che quando mi credo in sicuro. »
III: "lo riguardo: con sorpresa -e con indigna-'
zionc it perfido Ginda, che-ha slimalp eosi poco
la disgrazia di perdervi-, che-vi ha traditp
sénza vergogna con um-bacio sacrilego , e che
ha- anleposto g vile interesse a-voi, mio Salva-.
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{ore; .in cui~gono .rinchsust ( Coloss. 2.) tnits. {
tesori della sapienza;-e della scienza di Dia ;
ma io.nog riguardo pai - me slesso.. Quante volte
ho .occultalo wa cuore: corrotta solto apparenze
~di pieta ? Quante volte ho abusate de’ vostri bo-
nefizi  per ‘contentare le mie passioni? Quante
.. volte ho perdulo la vostra’grazia per terreni pia-
~ceri? Quante volte ho preferito il favore degli
uomini alla sorte di cenversare con' voy? Quante
volle vi- ho tradilo, pesponeado voi alle-abbomi-
naziom -che . vedete/in questo infelice mio. ¢cuore,
senza dare ascolte ne alle vestre .divine ispira-
zioni,.né alla vosira dolirina .che io leggeva ca-
iva credeya , né alle vosie grazie. che st spesso
10 ricéveva ?. Perdenatemi, misericordia infinila,
giacché neppure al presente io. mi confondo e
mi - arrossisco abbaslanza nel vestro divino .cos~
petlo, .come esigerebbero i miei peccali e.i mjes
tradimenti. E che, 0. mio Gesli, non v basta forse
un solo Giuda, semea -soffrire ‘da me ancora an
similg 1ngratissimo attentalp ¥ .
« 1V. lo mi prostro &' vostri piedi, o mio Signo-
re, e mio; Maestro. Confesso dinanzi a voi quanto
* vi sono slate infedeles Soddigfatevi, o Padre giu-
stamenle irritato , punile questo. perfido come vi
. piacerd ; ma noA . permetlele che io perda il vo-
. stro_amaore come fece Giuda, poiché torno a voi.

" Rammealate, Signore, cid£he avele fatto per am-

sollice il cuore inderato .del vostra Apostole :
quatte vi siefe affaticato, sebbene inntilmente, per
ricondurlo, € quanlo siete stalg penetralo della
di-lui. perdila. Abbiate per . me-lo stesso.anigre
che avele a lui -dimostrato ," giacché voi Tavele
“per. tulli i peccalori; e-filelo sentire al miocuo-
re in quesio’ momento, in cui, dimanzi-a vei con-
fesso le mie infedelty, e in evi:.mi soltomello -a
tutle le- soddisfazioni che esigerele da me. .-

<" Jo non posso pia'soffrire lo slato in cui sono:
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troppa lungo tempo vi sono slalo infedele. Can-
gialemi, Signore ¢ fale di -me cié che vi piaceri,
purché mi riceviale. nellamor -vostro. Be sono
stato di quelli che v'hanno tradito, fat¢: che ora
io sia nel numero. (i quelli che sinceramente vi
amape. Il trionfa dél vostro amore consisie nel
cangiare ) peccaiori in santi e 1 lradilori in vosiri
seguaci., Cangiatemi dunqpe, o divino -Amore, e
fate che io vi sia fedele. sino alla morte. .
V. Ma ceme; o Re della gloria, avcte permes-
so a-Giuda di vendervi a guisa di uno schiavo?
Come gl avele dalo 1] potere di traltarvi con tanta.
- 3ndegnila? O bontd; o amore! Voi siete solito di:
far cosi, o 'dolcg Gesp. Voi 'vj dale senza. risers
ya, e quaglo.vi sicle yna.\olta dalo ad.un'ani-
ma, ella vi tralta come. Je piace. Infehee 'vomo
che in lal modo. abusa del xostro.amore | Felie
‘per l'opposto. colui che vi-abbraccia,. che vi pos-
siede, e che vi riguarda come sno lesoro! - -
. Se tn. sapessi, e Discepole infedele , cid che .
vale colui che vendi, e le immenge riccherze che
sanv-in egso, tu venderesti te medesimo per coni-
prar_lui. Ma se.sei risolulo di vendéslo, vendilo .
a-me ; io_lo. comprerd al preso ii. tutlo quelld
¢he: ho e di tullo quello che sono. 1 Giudet nen
me lo involerapno;io o naseonderd. nclianima
mia per ivi servide o adorarlo. Come! mio Sal- .
valore, non accerro io con le. mie forse veden-
do che si cerca. di vendervi? . .- .
Vai nen volele che ic-possiéda alcunn cosa
la quale sia pidy-mia di quelio.che siete voi , mio
-uaico Bene. Voi-sielg mie- padre ;. mie fratello,
mio amico, .mio lesoro, mio.cibo, e, se 0so dir-
o, mio ‘schiavo , poiche al fine vi.sjiele fallo .
schiavo per procurarmi la liberti, e avele vahulo
-easer mio per tuflti'i titoli, che danno ad-un.ue-
mo il diritto. su: qualehe cosa.. Fate che io-sia’
fcco col possedervi , @ mio Dio;."voi selo mi
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siete tulto, V'accolgo. danque; ‘o divin Gesh, co-
me mio bene,- vi abbraccio come mto tesoro,. e
-voglio .travare in voi sale tulla‘la mia beatitudi-
ne, ‘per mode che rinunzio a lulte le umane cose.

Che desidera colui al quale voi won bastate’,
o vita dell'anima’ mia? Pud egli rinvenire cosa
che la soddisfaceia? L'anima che non gusta voi,
e che fuori di voi' cerca di che - conlenlarsi ;& -
inferma assai , ‘o & gia morta. €on voi iv. sono _
ricco, .8enza voi son- povero ; com vei son-rieol-
mo di beni, senza voi ‘mi manca lutto. Venile,
.0, mio Gosii,"in questa povera anima mia;, amia-
-moci scambievolmenle ; e possediamoct ancora -
per sempre, senza mai separarc I'un dallaltro:
© Tegnate Voi in me 30 -Vivrd sempre'in voi, dnie
co mie bene, mia bealiludine; e unico mio tullo,
mio amabilissimo Gest. . - .
VI. Voi sapete, o fedele amico delP’anima mia,
che il troppo grande attacco, ehe si- ha-ai pro~
. pri amici, indebolisce il vestro. amore, impedi-
sce le-vostre comunicazioni e 1 vostri pill segreti
favori; e perché voi volele: essere l'unieo awmico
delle anime, . permellele "che, quando esse si. vol- -
gono verso. voi, provino-suhilo |'incostanza e lin-
fedelta delfumane amicizie. Vei cdnescete quanto’
uesta pena- & sensibile , e sdpele la doleezza che
- 8t gusta ‘nella confidenza d un fedele amico. Mi
ordinate dunque di- cssere fedele riguardo a tutti,
ma di non essere allaccalo che.a.vei, ¢ di-col
Jotare ‘in voi solo la mia speraoza, la mia-con-
solazione, e tulla la dolcezza délla mia vilg. Jo
cosi. voglio, 0 mio Dio, con tutjo il mio cdore:
_ma poiché avele per.mio amore sofferto il tra~
dimente d'un perfide amico, datemi forza.di sop-
portare -pazienlcmente cid che mi accadrd”di. so-
migliarite;; é fale che non’ mi lasci. ma# sedurre -
‘dall’affetto ‘degli uomini, né abbatter -mat dalla.
lore infedeltd. . ¢ . ..o e
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VII. Se volete che tulti mi odiino.e mi per-
seguilino ; si adempia la vostra- velonta ; fate

. che io lo voglia efhcacemente.” Possedete il mio

cyore, mastratemi il vostro volis, riempilemi del
vostro amore, insegnatemi a non lamentarmi, a
non vendicarmi , ‘A rendere-bene per male,-a
traltare come miéi amici quelli che mi'sono infe-
deli. Falemi in.'somma simile a voi, e sard con-
tento abbastanza. Imperocché come posso io pre-
tendere che tulti mi sieno amici e mi tratlino -
con fedelta? Con qual coraggio posso io lamen-
tarmi che non mi sieno fedeli; quando voi-am-
meltele alla vostra mensa un u'a,gilore, e lo chia-
male amico*in quell'atto medesimo, che -vi con-
segna nelle mant. de’ vostri -nemici ? -

. O fedele: amigo - dell’anima mia, non v "ha'(;be

"la vostra amicizia , la'quale sia solida , coslante

vera, ed io do volenticri tutto il resto per meritar-
la. Strappale dal. mio cuore ogni- amore e ogni
odio, che m’impedisce” di ‘conversare con voi.
Aprile gli, occhi- miei inieriogi-, o luce divina,
e falemi conoseere il felice slato. d'unianima de-
relilla, disprezzala, perseguitata, li quale lungi
da ogni affetto, lerrend pud trovare voi solo, a- .
mar voi in piena liberla, unirsi infimamente a
voi , e dirvi con intiera .confidenza : Mio Padre,
mio Dio, mie unmico amore. Dolce momento! ora
fortupata,. non verrete voi- una volta? O se po-
lessi passare tulla la mia vita in questo amore,
in questa unione, in -quesli' abbracciamenti -

. Regina degli Angeli, serva fedele, sincera a-
manle del" Salvatore.,. Madre e rifugio de’ pecoa-
tori , oltenetemi Lamore del. vostro. dilettissimo
Figlio, e distruggete in me _tutti gli altri. Spi-
rill beali, che vivele damor.di Dio, e che ama-
te tutle le cose in Dio, fatemi parte di queste
catene preziose che vi lengono per sempre altac-

‘cati -a lui. Cosi sia.. - .
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'?A',,DI.GES,'U CRISTO - e

“suila @i ful cattura nell’ @rte degli ulivi.

L 1l primo effeto del iradimento di ‘Giuda fu
la .carcerazione del Salvatore nellOrto. Quel tra-
- ditore , aveido gia perdulo ogni- rossore , eom-
pacve. alla {esta. de soldati come . capo dell'in-
trapresa. Non si dee stapire che un Aposlolo, il
' qualé:ha abbandonato Dio-, sia cadiits in poco
{emwpo- in: cosi- grave eccessoy giacchd lesperien«
za. ¢'inségna che non vi sono’uomini pitr perversi
di quelli , che, dopo essére stali illuminali, ab-
bandonano la purita della fede e la perfezione della
wita Evangelica.Quando essi hapno unavolta sprez-
23la la casa di Dio e seosso ik giogo del Sighore,
nop guardane pHi misuré, e, disgustati . della
fonte’ det'acque viye,con insaziabie .aviditd' van.
00 a bere nelle acqoe lorbide @ avvélenate. del
demenio , del 'mondo , e della earne ; che anei
dobbiamo piuHoslo maravigliarei ‘che non codae
mettano- peceati ‘maggiori. Gertamente se Ginda,
. 4l vapo de’ traditori ,-ehse gli:oechi alla luce
* diviita ‘e turd l¢ orecchie alla parela di eterna
-vita; e, perduto I'amor divino, si fece schiavo
~det demomio . qual marayiglia che da un Apo-
slolo., qual egli éra , divenisse in poche ore un
traditore, e insieme 1l condoltiere- de’ manigoldi
-per callarare Gesu ;' fino alleccesso di avvertir-
. )i che lo custodisseis con ‘caatela , athaché mon
{osse. tollo dalle lore mani ¥ S
" Grande istruzioae per noi ‘ehé .dobbiamo com -
molta diligeiiza. vigilanza e cautelas custodire 1
nesiro cuore, ‘affinche non si allontant dal sue
Dio. Ah!se questo nostro cuore si parte da Dio,,

-
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se poco o nulla profitta; se’perde quel santopu-
dore che lo raffrena , allora noh soffre pinr’ di
esserg, fegalo , non.lenie piu freno, ma 9 pre-
cipita con tanta furia nel ‘male, che solamente
una straordinaria’ misericordia di Dio pud,sanar-
lo-& eangiarld’; ‘perch® alle volte si da talmen-
te inpreda al vizio, che resisle ingratamente al«
le diving xhiamate , e rinunzia la graza. che gli
viene gratuitamente offerta’ da Dio. Egli percio

“non si ¢onverte , ma nel” suo cuore indurato-dis-
" prezza’ tutto cid che-polrebbe convertirlo. L
- 1k _Era ben nolo a’Giuda che soleva Gesii i~
ticarsi mellorto del Gelsemani, ed ivi passarc-la
notte in oraziene: quindi pensd che il lempo.e
il .ludgo erano adattati all’esecuzione del sue di-
segno: Usci: dunque ségretamente dalla citta con
alcuni Fariséi ‘e ‘cop un gran numére di-sol- .
dati armati'j e ‘perché ‘prevedea: che tutte le pre-
cauzioni:e.la slessa forza sarebbiero inatili , se
Gesh Cristo non-volea lasciarsi prendere , facea
loro' tisovvenire ehe ¢i’ compirebbe la.sua - F‘r’oa
messa , purché to desse loro in' mano, qualun-
que cosa in seguito ne succedbsse. Vi era’ ando-
ra un allro inconveniente a temrere, ed era che
molti“tra-essi non conoscesano affatio Gesti Cri-
8to' ; e quegli stessi che'lo comoscevane , potes
vano _prendere “abbaglio ‘tra” Ye: tenebre ; perci
egli- T precédea. dicendo’ lore che Tuomo; cui.
esso- bacerebbe , era quegli che dovea'arrestar-
si. Bego quali erano le miré e:i -pensieri di- Gin-
da’; .mentre quel mansiieto Agnello, cegli occhi
bagnati di tagrime, coperto tatto di su(?o're_, di
sAngie, e ardende d’amore per quéllo stesso che
lo. tradiva , trattava -coll'eterno Padre la salule e
, la redenzione del genete umano. ™ - e
.+ HI. 11 ‘Salvajore vedendo che -era giunta L'ora
sua , e che era vicino a cadere nélle-mani.dei’
“péccaloti , voflle dare & suoi Discepoli , ché non -
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.erano di la lontani ; o, illustre esempio  della
. costanza colla guale dovevanp yn giorno tolleta-

re. grandi travagli per amor syo, e della sommes-
sione ehe dovevano avere agli ordini di-Dio, per

“quanto, loro sembrerebbono difticili. Cost senza’
' aspetlar Giuda -né 1 soldati che quel traditore
conduceva , Gesu s'incammind loro inconlro con
franco contegno , e.lor, domandd. chi cercavano.
" Benché avesse-risolato-di farsi preadere,-giu-
dicd che. bisognava prima manifestare la sua di-
" vina possanza a’ suoi Aposloli- ancor deboli nella

. fede , e far vedere a talto, l'universp che I'uma-
na malizia per s& slessa non polea nieple " con-

, tro di lai ; che. egli.era strello: pitt daHi vinco-
li. della sua carila, che da quelli de’ suot nemi-
ci; e che la sua.-passione era leffetto del suo
amote, piu: che. della violenza dégli uomioi. -

" In fine ‘per rendere inescusabili quelli che era-
.no venuti a preaderlo , per costringerli a cog-
fessare l’inuliﬁta de loro sforzi., per obbligarlhi-a
riconoscere il misfatto che commeltevano-, ‘e a
_pentirsene: subito ‘che ebbero detto che, cercava-
no. Gesit. Nazzareno, ei ‘loro rispose; fo sono. E
questa parola fu di tal possanza, che. Giuda ,
‘1 Farisei, .1 soldati , e 1 ministé della giustizia
‘ne rimasero lulti rovesciali, come- se fossero sla-
ti colpiti~da un fulmine. «+ . T

Poteg certamente allora :Gestr Cristo partire da-

loro, e dimogtrare cosi i suai consueti miracol;
ma contento -di+aver Joro fajto . sentire la.-sua -

-possanza, permise che' si rialzassero ; ¢ dopo a-
ver loro per la .seconda volta domandato ehi cer-
cavano, e avere risposto che egli era Gesh Naz-
zareno, vieto loro- di foccare veruno, de'suoi Apo-
stoli ; e queslo divin Pastore non ahbandoad nel
}I))l‘oprio sup pericolo la cura del .suo gregge.
~-Difatti gli Apostoll non riceverono verun callivo
trattamento, non si tenld d'arrestarli‘, e queslo

]
‘
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stesso 'nona’ fa. seaza miracolo. Ma non 'si poled
- muocere a eoloro, cui il Signore custediva.-,
*. IV. Gesd Cristo non permise neppur che lo cas
ricassero subilo di calene ; egli volle prima -par-
lare ¢éolla -s0a ordivaria dolcezza a”principali det
Farisei e a’ Sacerdoli.che vedea meschiali co’sok
-dati in unlazione colanto indegna del loro ca-
rattere. .Domandd loro perchis vénivano a pren-
dgrlo di nelte-come un ladre con armi e con
Kaccole ; giatche di-era trallenuto seco loro ogni
giorno n¢l Tempio.dove insegnava Fubblicamen'-
te. Nun seppero’ cosa: rispondere .al Salvalore, €
Jea osarono metlece le mani st di lai ; allor-
ché essendosi-falto avanli con maggiore audacia
Jegli aliri- Mal¢o scrvo del gran Sacerdote, Pie-
tro chiese il perivesso- di: fare uso della spada,
e 'senza, aspeltare ‘la risposta , -feri Malco , e gli
1aglio. Torecchia destra: ma il Signore imman-
linente gliefa rimise , e vicld a Pictre. di usae
violenza-} Non vuot tu , dissegli (Jaan. 18.),

~

che 1 beva ¥l calice, che mio Padre mha da- -

%02 Come si adempiranto dunyue.le Scrilture 5,
e che cusa diverra il genere gunno , se io non
Jo. riscalld colla mia morte.? LRimetls la tua spa-
da,.e Ui sovvenga che colui il quale ferira col-
la spada-, di s{.mda- pur perira. Se .o volessi
[dimpiegare una

Padre , che m’invierebbe pit didodici legioni
. d'Angeli ? Allora Pietro si ritird, e tulti gli al-
tri Discepoli fuggirono: Questa fuga nen fu taa-
“to Jefetlo delta lor debolezza, quanto una'dispo-
siziene dellelerna. cdusiglio, che voléa che Gesu
Cristo soffvisse solo. - R e
»-Allora, essendosi rivolte a Farisei, permise loro
di fare cio che volessero, dicondo (Mal. 26.):
Eeco' lora vosira, e la polesta. delle-tercbre...

All istante -accostandosi- Giuda a Gest, "gli dis.

TOM, HI. 3

J— [ — - . Ridi Y A Lot -
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orza estranea per mia_‘dilesa, .
non-mi sarebbe faclle di chiedese soecorso al mio -

L e e e e
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3¢ Io Ui salule, o "Maestro e b baco. In que-
3t0' modo selevano mella Palestina malutarsi tra
loro- gli amici ; e H Salvatore , avendo.ricevuld
guesto {radilore nel’ mumero’ de’ swoi Discepeli ,
non lo scaceid , ma colla ‘'ssa solita honid  gh
disse : “Amico , che sei vehule a-fare ? Tradi-
3¢i @ Figlivofo delfuomo cop un -baveo, ‘e d'un .
Segnio d ainicisia, i sorth per darlo i maiio dpi
oy memied Po- v e e e N i
. difficile a dire qui.di-che debbasi’ piir stu-
pire, -se defla Buvefea del oogee umario {qiatido
‘uma volta ha abbandensto Dio ; ¢ i & defernii-
mrato- al male’;" o délla mansuétadine é Teneresza
di tiostro Signore verso gaegli stesst , a"qaqhi
provede chiella sard inulile. Ma questo & 4l tem-
PO stesso per hoiun gras motive di temeré e
.di umiliarci, giacche lutti, -tratti-da questa. tes-
'sa- massa di corruzione , siamo capaci della stes-
sa infedelta. P A

Giuda nou fu punlo imtenerito -da gixeste‘ ae
Tole piene’ di dolcezza’, e i :ministti dé' Giudei
.thie' non aspefltavaiio che qiesto segnale; si av-
yentarono ; a semiglianza di rabbiosi mastini ,
‘addosso a quest’ Agnello innocente. Quale- stra-
zio ne facessero , e con quale indegnild lo-trat-
tassero , nom ¥ & mente umana che possa cofn-
- prendeérlo. "Furivsdmenle lo_gettarono a terra, lo
caricarono di colpi;, lo calpestarono, gh lega-
#ono strettamente le” mani dietro alle spalle, di-
cendogli miille ingiurie , chiamandolo impostere;
mago , ossesso , seduttore del popolo-; e facen-
dogli” soffrire molle"altre indegaila- che Iy Tab-
bia lor suggeriva', e che & facile a' meditare..
" Lo menrono poséia corr una eslrema violen-
za alla casa del gran Sacerdote scaricando su di
Int, senzd ritéegno aleuno , futlo l'odio che essi

, - avevand in cuore da tanto tempo; benche ei'non

facess¢ loro yéruna resistensa. Poiche questo-di-
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viho- Agnelle in mezzo a titli questi eallivi trat.

- tamenli non apriva. meppare la bocca' per’lagdar- -
%; e menlre' camminava in mezzd & ‘questi lus -
:pi sitiboadi di sangue , il suo cuore tratlenéva-
si-in ci¢lo. Con-incessanli gemiti. invocava la
misericordia di suo Padee per i peccatori, e
essi- offtiva 8 tui gli okraggt che tollerava. "Nien- .
te turbava -la-serenild del’anima sua : colui che
Aremava primi.del conflilto; ehe era mesto sino
alla morte , traeva wna noova forza dalle piaghe
¢he riceveva combattendo , sempre pin anclante

" .che mdi-di- consumare. il -suo sacribzio, '

V. Le persone pie possono trovarui e in al-

.tk misteri della -Passione dei-Salya!‘ore ‘an’ampia .
.materia’ di’ contemplazione y, non solo col consi
derdre i suoi patiméali ésleriori, ma piun anco-

. ra penetrande -ne’ suei senlimcenli inferioii, Que-

_ gli ancora, che si fermano- all'estrinseco di que-
sli misteri, non-lasciamo- di. trarme- moRissimo
frufto, perché la’ loro anima vi treva sempre un
sodissimo nutrimento. Ma quegli , che pud. en-
trare nella conlemplazione ‘della fewvente: earitd
e del cuore- amantissimo di queslo innocénte A-
_gnello ;. rimarra cosi rapilo ,” cosi cangiglo , e
cosi avviato’, che ‘hene sperimeniera quetiadol-
-cezza € 80avild, che’slilla in. gran copia da quel-
le mani divine legate co’ ferri. . -

. ..Ma se non tomprendiamo peranche i lésori),
che ‘sono. rinchiusi nella callura di. Gestr Griste,

. "parageniamo almena la nosira vita ‘colla sua, e
ﬁ: sua innqcenza co’ nosiri peccati, Consideriamo

~¢id ¢he ei palisce , e 610 che abbiamo net-me-
ritale ;. e troveremo che, quando per condomat-

" el tanti  misfatti egli. estgesse da noi simiki pepe,
avremmo, motivo di beiedive -per sempre -le sue
misericordie. Qual¢ dunque dee essere la wostra
riconoseenza, .e -#l nostro amore in.vedere- .che
il Figho di Dio sestiene- tutlo i} furere de suoi
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nemici , -per-garanlifne i.suoi Diseepoli, che
"nph puo-soffiire che si maltratti H minimo-dei
suei , ohe’ 8i.cqrica ditutle le noslre-oalene per
assicurargt un’inliera liberta ? S
.-Nop siam noi forse -assai miserabili, se in ves
ee di ténere, soggelti i noslri-cuori alla sua Leg:
ge , I vece:di amare: i-suoi legdmi,. e di gu~
stare la- felicitd d'una si dolce schiavitii," spez-
ziamo il -giogo che egli: ¢impone’,-senza consi-
derare. che, col seguire la-icenza, «de’ nostri desi-.
derii , - cell abbandonarci- ad ana rea’ liberta ,
" noi carichigmo Gesu Crislo” di catene sénza pa--
ragene piu dure di-quelle ,. onde lo hanno av-
vinto 1 Giudei, e chie ¢i vendiamé: noi slessi ad -

un’elerna serviln? . ey Y

D . . .

o ;c_o‘LLoQUI? CON GESU CRISTO

Sulla.sua. carcerazione nell’ Orto,’

1. Chi* & 'vomg che osa arreslarvi ; v vera,
. o:sicura. mia liberta? Chi: pud legare ba_possan-
za. vostra infinita , lo Re della gloria? E possi=
bile che vi sieno cuori cosi barbari-‘per trattar
la persona vostra .divina-<con tanla indegnitd 2
La vosira mansuetudine. ,- 6 mio Dio’,” conver~’
te le anime, la vostra umilld innalza i cuo~
i, Ja vostra prescnza-incanla gl occhi e ‘gli
spirili di coloro -the. vi rimirano:, ‘e i- vostri
bonefizi ‘ riénipiono- tutla” Ja terra. Come dune
quc S broyano- uomini cotanto.ingralt, crudeliy
temerari, che <t avanzano a mettere le mani su -
dell'unto del Signore;, per opprimerfo- d'ingiuvie; |
- d'vltraggi, e di calene, a guisa H'an ladrq e d'und
scellérato ? £ voi, o wvita delFanima rnia, mon solo
aon fuggile, non vi nascondete, ma-andatein:
conlro. & .vosiri nemici; abbandonale loro_-it vo-
stro santo-Corpo, e vietale a'vostiri Discepoli ogui
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resistenza. Col toeco: delle vosire .mani sanate la
" ferita di Malco, che era venulo' per preqdervi,
ricusate il soccorso degli -Angeli, fate andar h-
beri i vostri Avpostoli, e non pensate che a bere
il calice che vostro- Padre vi -ha preparalo,. per-
ché volete essere il, modello della nostra- ubbi-
dienza, e il-rimedio de’'nostri mali. S
Siale benedetto e glorificato in elerno , Geslt
mio, mia speranza, mia salute. Dopo avere chie-
sto a vostro Padre che allontanasse da vei que-
.slo- amaro, calice, vi & cos} a cuore T'ubbidienza,
che: non volele se non ‘quéllo che egli vuole, -Ad
. onla dela ripagnanza della natarp, yoi.siéte pron:
tissimo. a soffrive .de’ lormenti', il di cut splo pen~
siero- vi .cagiona uno, spavenlo. mortale, e occul-
tate ancora’la Maesta vostra, agciocché aulla ar
‘resti il furore de’vostri wemiei. . . . 2 -
1L Mostrate all’anima-ania, o splendore deli’e-
teina luce; quelle, catene inleriori, che -vi téngo-
no cosi strettamente allaccdto alla volonla di va-
stro. Padre e allamore che avele per gli vomini.
Senza -questi invisibili legami, chi potrebbe,. o
amor mjo, arrestarvi o’ maltrattarvi ? Da questi
legami-siete slalo avvialo 5 slrascinalo';, getlato
per terra, “ed esposio. & tanti oltraggi. Perché
non mi fale parte di. queste piezidse catene,, 0
vita dell'anima- mia? Perché.non mi legate in-
tetiormente, mentre sielé iocalenato per me? Se’
wolele soffrire solo Ja schiavilll da. me giuslamente
mcritata , aflinche jo sia libero, nod-pernietlete
duoque che abusi. di questa_hibertd per.commets
terc ¢ peceali, | guali-veggo. che voi espiale.
~IlL 1o, vi adoro,.0 mapi divine, che nan per
aliro vi siete- falte legare,, se non per legare.i
miei “nerrici. Vi adoro , o preziose calene , che
a me seeale cost grandi beni.-Ohime | non -sae
rebbe’ meglio. per .me che-fossi carico di catene,
agziche essere. ki,bqro ‘come.sono ! O mie Djo, vei
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vedele Ja, mia miseria ; io ¥i'$congiuro per le-vo-
slre’ catene i liberarmi da-quelle che mi tenge-
no da .voi lontano. - ST -

-lo.ntt eredo Tibero- quando-niuno mi contrad-
- diee., quando tutli. mi -amape, mi stimano , mi
lodane; quando vedo; quando dico, quando ascol-
to'cido che voglio, quande ho tutte le mie como-
dita, e quando fo lulto .quello che mi piace. Io
m’inganno , 10° nen sono mai-pit schiavo ;. ma
"non sento la ‘mia schiaviti. Poiché se ip mefzo
de’piaceri, a’quali mi sono abbandonalo, voi mi
foccate- il cuore:-con- qualche segreta ispirazioric;
se voglia conyersar con, voi ,. 0 mio, Dio, sento-
allora il peso delle mie ‘catene; allora mi trovo
imbarazzato- davna infinitd di lacci carnah che
m'impediscario dinnalzarmi a voi; allora é che
comincio aconoscere (uanto.io era acciecato dallé
mie passioniy e che cip-ebe mi-seaibrava liberta,
era una tera schiavilii. O sanle caleae, 0 mani’
divirie, liberatemi da qnesta falsa Jibertd, o piot-
tosto ¢da quesla vern schiavijig,' che non .mi per-
mette di'seguitvi ¢ d'amarvi. I possibile che ab-
bia jo mirafe ‘come un bene cio che & me facea
perdere il mio somnio Bene? . S

- IV. Tempo “infelice; ore sciagurale! in.cti noa
serio, slato libero’che per- male operaré ,- in cui
mi soro. sempre vedulo schigvo di me stesso e
‘nen mai di voi, 0 mio unico jiberatore. Quan-
do, mio Dio, si cangerd queslo mio cuore’, e
mi védrd libero di me stesso , e'sol possedulo
dal vostro amoré ? Quando  remperete. i legami
che. mi {engono alliaccalo~a me , e separaio da
vei? Oh se non avessivio maji dato il mip cuore -
che a.voi sole, o:amore dellanima mia, o mia
speranza! Jo non’ conlenlo diallontantirmi da voi;
di legarmi da me stesso alle creaturé per mezzo
" de’muei affetti dicordivati ,. ho legalo. e vostre .
sairte ‘mani con catene ussai pilr dufe di quelle,
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onde v Itanao caricalo i-Giddei. Queste mani Je-
gate; o mio.Gesi, 'sono quelle che lengono schia-
vo il demoniv , che spezzano le cafene de’miei
vizi, che soggeltano.a me i miei nemici, e che
sono conlinvamenle aperté pér benelicarmi.” Voi
conlinuawnente. i offrite le’ vosire grazie, ed io
lg riliuto, e antepongo le false dolceize deél mon-
do alle vostre ricchezze eterne. Voi, trafitlo dalla
. mia ingratiludine, ritirale 1o vostre benefiche ma~
‘Di, € cosl reslate quasi ‘costrello a ‘non compar-
tirmi le grarzie clie vorresle.- Voi , mio Dio-, ne
siele vivaniente’ commosse. per la tenerezza che
avele per-me, ed o mi trova speglialo -d’ ogni

bene per la mia ingratitudipe. e
. V. Non, vi ritirale da me, o divine mani, sem-.
‘pieng di misericordia. Per quanto indegno
10 sia de’ vostri “beri , la vostra libegalitd ¢ ancora
infinitamente pitr grande dell’indegpita mia. Le
cafene che slringono voi, non rilardano gid ‘la.
vostra possanza:: falela spiccarg sy quest anima
ingrata , giacché.~oi non sicte legalo per aliro
per procurare la. mia libora. fo . alzalo gle
.oechi verso voi,-0 mio Dio, ehe-abiiate ne'cieli:.e
come .gli octht de’ servi son fissamente ripolli
alle mang de’ loro padroni ; come.gli occhi'del-’
Langella son_fssaniente. rivolts alle mani della
- sua- padrona.; posi gli occhi nostri son fissa-,
wnente rivolti al Signore, fin che egli abbia di .
not pielc (Ps..123.)..~ - - . "
Chiudele dunque’i mici- occhi, 0 mani divine,
affinché non veggano piy-la vanitd. Regolate la
mia lingua e [utli i jnier sensi, allinche sicpo
sempre sommessi alla vostra Legge. Fissate que-
sto ‘cuore* dissip’alo, affinch¢ von s perda tra‘le
creatare. Se w1 ho finora fuggilo, Signore; oggi
rilorno a. vo}: Se ho ‘spezzato il vosira giogo, se
ho rotto le vestre caléne,seho.detto (Jerem. 20.']
i ron sexverd ; cambiovdl senlimente e di lin-
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guaggio, e nella semplicita del. mio ¢udre mi do
tulto a voi. Prendetemi, legalemi, -stringetemi
come vi piacerd. Le -calene, onde voi- miﬁ_egbe-
~ rele, o mani diviee , mj diverranno mille volte
pit dolci’ dogni liberta, Corny
- VL. Io troppo ho peccato; io hofallo sin qni’
cid che ho volato. E tempo, o mio Dio, che voi
cominciale- a fare di me cid che vorrete. Oh se
non mi fossi mai sollratlo dalle vostre mani! Ma
queste divin€ mani-mi_hanno formatg , ed esse.
noa. mi rigetleranno. Rammentalevi, o mio Dio,
che quesie. nmani mi hanno traltd- dalla polvere
per farmi- uemo vivenle, capace di .conescervi @
‘d’amarvi. Per esse io sono’ quello’ che sono , e
3n e non lrovasi:alcun bene che iq non rico-
. nosca da esse. Vor non odiale menle di. ¢10, cha
avete faito (Sap.1r.). L'amore _slesso; che vi ha
dato tn-mano, de’ vostri nemici, mi liberi da’nentici
.miei. Conservatemi, Signore,. purificatemi : fifos
male l'opera vosfra, affinché han perisca quello
che-io ho :guaslato. L'anime -pure, che col favo-
re della vosira luce vi contemplano in questo sta:.
10, trovaoo rella bellezza di vostre calene I'addol--
cimenlo della larg schiaviti e la speranza della
‘lot'liberta: K. yero clie’'io mi son reso indegno d
‘queste divine .comupicaziani ; ma finalmepte-io
‘non sono men vostro dopa aver, peccato, che se -
non’ avessi- peccato. Ricoroscete durique; o mio
Dio Fopera delle vosiré mani: non permeliete ohe
jo'la guasti.- Liberalemn.da nie stesso, aitaccalemi
per. senipré alla, vosira’ légge e.al vostro servizio
colle catene ‘dell'amer ‘veslre..” *, - - ‘
. VI Con quanta.facilita vi rendete.vpi padros
ne- d'un cuere, o amora divino, quando-vi fate
8 lui senlire *Quante soavemente lo allettate quan=
do.a-lui discoprile ‘un_raggia. della belta vostra:
divinal -L’anima- pellegrina -in questa valle dilae
grime, ove-ella .non vede, che per meizo dello--
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seritd della fede ,-non-lascia dinnalzarsi .al di.
sopra di s¢ stessa e di tulli-i Jevamn deﬂ’a car-
ne ¢ de} moqd‘o, allorché gode le segrele dolecz-

2¢ che yoi fe comunicate.  Voi_la. stringete tals
'volla dosi forlemonle co nodl dalla. vos[m cunla,
cl\e'l uomo luito, finanche. ner(mpocel 8001 sensk,
si lrova come. trasformatd in voi, percho voi ym<
piegale lulto pér trarre . laoima a voi;-Se ella
dotme, - voi la deslate ; se riposa; voi la occupas .
te; se manvm, voi le lo"hete il gusio. del cibo
€0rporeo 5.se. CoRvVersa. wfrh comini , voi- la- -rili-
ngte dentro. i sé stessa, Ia lenele come :inlierd-
mente schiava, Lt gpogliate di tulto, le. vielale
tolto Gon upa santa gelosia: e come voi #i date
lulto -a'-lei, cost: volcte.ghe elld sia lutta vostra:
Ella si repula fohce aella. sua_dipendenza, e li-,

. bera ‘nella_sua pugxoma . ~pe|;che vive m vor.
di.vol, . .. - AN

Dolce pngronm, amabili- caldne, pe;‘che m: laq
scnqle vai- in ‘liberld? "Voi : tracte a voi, yor riles

'nete. in voi_quelli c}re vi ammo 0 d.wmo Aamo=
re’, vai i legale, voi gli sclogheto. Rssi .poula—

0o un. cgere puro in un corpo.lerrenv, € voi h
cangiale inlicramente in_voi- colla. forza ‘del: vos

“sfre_spirnto. . Colui. cheé legalo 'con 30i,.pud. egli
desndemre la lpberta? O.come sta. egh al larrro,
come ¢. hboqo, come. &.conjento | W

oi sapete, 0 sanlo’ amore, quanl.d sono pre-
z;ohe queste calepe , ¢ quanlo il cuore, che. s0s-
puraidietro. ad esse, esprimere ‘non: pud,- quello

.che: seaté.. Noo siale avaro. eopn e ; po:che se
yoi- concedcle a me, senza voi, Lwtlo  cid che

‘ posqedglo voi non, mi. date nutfa-di qaeilo che
*deswdero ,ese ‘mi. lasciaté .ig. 1iberld, mi punite
¢rudelmente. Prendelemi -(hmque, - leg:uenu per
'semp\e, ‘0 ,mio Gesii, amor Jhio - mio lublo.

AIUE Mn ‘cosacoperate voi nelle-anime che te-
nele; schmve. 0. divino amore? ChL lo pmv.q, lo '

~
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diea s¢;-pud.- Gid che io sento si & ¢he Tanima
mia, da ehe voi' [a toccate, desidera quella stalo
felice', ‘nel quale voi con una maniera -cosi mi-
rabile’ fate risplendere la possania della vostra
g:;ai‘i-a, nella debolezza della nostra natirra. Quan-"
Yo, dopo _esservi reso ‘padrone deHe: facolta ‘del-
Fanima: ‘ed averla in voi trasformata, venile a.
nascondervi e a .vitirar- la dolcezza delld vostra |
presenza, senza “cessare inlanto di lenerla -ayvin-
ta: allera n¢ pud contraddirvi, né :braniar pud
.alean ' conforto fuori di' voi ; perché lgnica sua
consolazione & di soffrire e di rimanere cosiay- -
viita vicigo a voi, " oA - T
. Oh’ quante & divina una tale-operazioné, o' vi-
ta e amore. dell’anima ‘mia! Quelli,, che. voi pri-
vale:in questa guisa d'ogrm iu|erigre’ donsolazio-,
ne; temono lé consolazigni-di fuori, faggeno 1.- r
‘Joso. apfici, non. ardiscono ‘doecuparsi di, veruna
" areafyra’, me di chiedervi:che -voi1i consoliate,
« gon sond capaci' d'dltéo the di voler bere il |
yoslro- calige come voi lavete bevuto. -Oh comie
& ammirabile ¥a nianiera con-cui regnale in"gue-
sti cuari! Essi fuggono la eonsolazione’ comie ak:
tri fuggono la pena, e pavenlano dessefe’ sepa-
rati -da” ¥oi subitoché - non Sstanno- piti suila éro--
ce, come fe anime déheli si repufane’ abbande-
nale, quando non sentono, pitr la sodvitd delte

vostre: commicaziomi, © - S
" -. Quelli, che voi avele eost, fegati interioren-
te; song veramente liberi, ‘perché nen_veglicno
possedervi se mon, nél modo in’ cui veleté Harvi
a Jogp. -Siceome -essi non trovano # lofo riposo
¢he nel vostrb Beneplacito , cosi Vi, cercano ses
condo la vosira volonl(a, e non secondo la lovo; - .
e desiderande ‘ soprattutio® di vedervi regpar.su-
di {ore con un’ potere .agsoluto, si danné a voi-
~'senza’eccezionc. aloupa. e senza niuna: risorva. Non
vogliomo essere liberi ‘che per:essere sempre pronti
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ad-.amaré ¢ a-soffrire; g gustacryi € a lasciarvi,
a. possederyi ¥ a perdervi: giusta Bli elerni vo-
sin_disegm. Uomini eglino sono secondo la na-
. tgra, ma pi che uomini nelle’ opetazioni della
vostra grazia e dell'amore. . Amabili leganii! av~
venturosa schiavilis! Oh.se fossi ie incalenato in -
simile gaisa! o
- Ma se-la mia.miseria m'inipedisce, .o mio. Dio,
di essere schiavo’ dell'amore, ah. lo sia io. almes-
.no della. speranzal Voi siele ,- 0 ‘mio Gesiy un’
porto sicure, dove; stanco dalle tempeste del mon-
do , trovo'un dolce rifugio, Voi sigie verace neile
vosire. promesse, ricco nelle ‘veslre misericordie,
liberale nelle vostre grazie, eoslanle nel vostro a-
more: Prendelenii, Signore, legatemi, rapitemi von
tolle le mie speranze. Fate che-io abbia scnipre
_gli occhi rivolli verso ¥oi, che Jd -lenda-incessan-
temente a ¥oi, che non-sospiri 82 gon per voi;
‘e" npn ttovi ripeso che in voi solé,.a amer. mio,-
o mia“vita, o speranza. uica dellanima mia. -
- ‘Vergine purissima, che siete stata- sempre- schia-
va. dell’amore di.Geshi y e sempre Tibera in. lui,
oltenetemi la grazia di porlare costamlemen(e.le
sye calene, e d’essere schiavo in-elerno dell’amor
suo. Spirili beati, che. nel soggiorno stesso della
sovrana liberta avvinli sicte-dai vineoli di un,eter-
.np-pmore, spezzale e mé cateng, liberate il mo
spirily -daHa -igifominfosa schiavilp \in cui - geme;
" affinché io resti ataccalo alld bellezza divina clie

. vor- contemplate, . Cosi sia.
Tt e T, et
- - .
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& straseinato ignemilfosaménte dinanzl al.

¢ wibunall di Gerasalemme, ~ .
. L. 1l nostro*Signore., essendo-nelle mani dei
stioi Bemici, volle soffrire tulle.lé pene delle-quali>
era allora capace - quella Wi védérsi strascinato: |
con ignominia ne’diversi- tribunali de’ suoi giudiet
ingiusti e eontrp’ di dui-prevénuti, fuuina deHe
pitt .codsidecabili. -Difatti noné ella un'tndegmi<
14 grandissima che il gindice supremo de* vivi e
de™morli comparisca dinamzi ad -uomini scellera«
ti ; ‘e che .if padvone dellamwérso. venga soggets
tato al giudizig delle sue creature:, .prescindens
do dalliessgre condollo i tribunale, ia Aribuwale,
e abbandonalg a talto-l'adio eda lutta.. Pingid~

slizia de’ suoi pilt dichjaratk nemici.?.

~-Si pud -forse considerare sénza stuppre il Fiv

glio -benedetls di- Dio ,+ il ‘Sol-di giustizia ¢ Ja
sunljla. stessa ,- dinanzt a ¢ui frema“tulla la’ has
tura ; “alla di cui voce i sepolert rendeno .1 ‘mor-
ti; ' demoni} escouo dagli gnergumeni, il ma=
re-calma i suoi fluttiy.a cui-la’lebbra, lé ma<
lattie -tatte , il cielo:, la‘lerra ;e {Inferno pb- .
bidiscono senza, resistenza § in cui lutto concilig'
rispello Ja i -cui modesiia, gravita-, e doleéz-
za ammirabtle spiccano fino tra le ¢atene: pud .
forse , io. dico, riguardarsi colle mani- legate ,
colla corda al collo , condolto. come- un malfal- _
tore dinanzi a’swoi giudici , trascinalo dall'uno.
all'aliro pet trovarne uno "che lo “condanpi, e
pud non-ammirarsi laltezza de’ divini consighi ? -
* II. Comparve dunque in_ tulli guesli, tribunali
con upa ‘pazienza e con wma lranquillild, inalte-
rabile di spirite. EZli hon‘cercd e softsarsi-al-
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la. gnushzm, e-per dir. meqlno, adla porversa. vow
Jonla:de’ suoi aeeusalorl é 'de’ supi f'ludll.l 5 qna- .
L lo_ tratldronp cen, lanto dlSprezzo » ehé neppu<
re fu gm(hcalo chgno che si usasse a syo rignar-,
do’ forma vernoa ;di guudlzlo. Noi (15 53.) lo.
a&bzam peduld » eylz mm era.-quardaln sn_viso,
era lullimo., e il Jaie. epreqmto tra -gls ‘tomi-
ni ; ‘nen.sé ricomoscevt pus sl suo wollo ; am.-
lo era coperlq di éonﬁz.nom’l Il ‘meno- cui’si.
pensava. eva- +di: favgli gtnslizia.. Quei gindici di-
niguild aon -pensayano- che.a soddisfare Todio-,;
di cui erano animall contro di Jui,.e da pm tut~
{o ei.non ,rwevev&»clle oliraggi.

.ALL " Fa,-condolto. innanzi‘a guatiro ;;;mdncl Ao-
na ,. th , Pilato-, ed: Krode: i-due. primi.era~
'no Gindei’, . gli. aliri_Gentili-. Alcwni.Padri ag~
sicurano che.vandando dal- Gebsemagn a Gera-
salemimie:, fu egli tradcinale cost barbaraiente,
. ehe cadde net torrente' di Cedron., per dove bi=
sognaya: passare , ¢ gli. applicano ju: quesla oc-
casione le parole diDavidde ( Ps. 109.): Eylz
bevera ‘per wsleada: L acqun del rreqte e
pereza sollevera tlsuo ¢apo. Ghe .che ne sia ;
.& cerlo. che::tal vmlema\exm con{acenlnssnma all&
malizia de’.Giudei.. .| o .- o ey

¢Era-circa la mczwnolle quando essi. enlraro-
no-in- it ; ‘di .cai turbarong, la: qmele "Tostge
-chié¢ ‘comparve ‘i giorno , -tutla: fu- piena del ru-
mére. di. questo. avveniment. Gli uni. si- stupiva-
no che si fosse’ drrestalo -ua uomo .possenle” in;
opere ¢,in, parole , che. facevg del bene, a tolli,
gli altri b;asrmavano scapertymente. “laspn . con-
'dol'ln e tutli. asp,euav(mo 1l ﬁne di ques[a lig=

edia, . . . “
8 Si ando subnle alla casa- d Anna et oa'dme
di. Caifa , ‘ehe volle ayer questa . .deferenza per

SUO_$uocero. Anna inlerrogo pnmleramonle es
si. Crislo sopra 1.suoi D‘su,poh gli chiese. eon

.
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tugne insullagle perché lo. avessero: lasciato -cost

“s0o -, - essendo: solili. di seguirko_ in folla , ‘& -ags
giunse che ben' presto si scorgerebbe - daj mon-
do qualé opinione si- doveva -avere del Maesiro
e ‘de Discepoli. Gestt (Matth. 16. ) tmilavolia ta:.
ceva -, € .inletiormente abbandonava la sea giue
siificazione all'eterno Padre ; che, quando fusse
. giunlo il tempo , dovea far conoscere al mondo
lignocenza del sup Fighe: * . - .7 -
‘{V..Fp ih- seguito intérrogalo in una maniera
artificiosa: sulla sua -doHrina ; ma egli rispose che
era inutile ‘'d interrogarle su dr essa.; che avea
pariato’ pubblicamente nel Tempio, e che quelli,
- che_Tavevaho udito, pejevdno render teslimonian:
za-della spa. doltrina:- Ecco- qual- ¢ Ja sicurezza

della - budna - coscienva.: iccome cssa & semplice’

e sinlera nelle swe azieni e nelle sue parole, co-
s non crede d’aver molivd di lemere né d'aver

bisogno_ di '-mrhr'- molto per sua difesa, perché -

m favor di

parlano, la propria condotta e la
verila. ' © L

- Quelli ‘che} si: dife’ndoj'nb con gfandg’.-' :i{)i)qral;),v' :

poa si trovano erdinariamenté tanlo giusli dinan-

zi-a Dio, quante lo- yogliono apparire-avanti agli .

uomini ; e tullo’ quello che impiegane. per giustis.
ficarsi , non-serve spesso che a far credere clie
eglino sopa. colpevoh. Siccome Je buone " azioni

e Je intenzioni- pure sono elleno %ole tapaci di-

giustificarci. dinanzi a'Bio, cosl, quando esse ci
mtincgno , Dio permelle. che Iimaga eloquenza
¢i .divenit inptile anche avanti gh'vomini, ¢ che

essi gindichine secondo’le Joro vedule , e nom

secondo quelle ehe si vogliona fore ispirare.,Co-

. % ]a-via pitt sicura & di coﬁﬁdare~in‘l}ip,‘e'da'~

lui solp aspetiate la prepria giustilicazione. . - .
Un dc’soldati-avendo udilo la Tisposta di Ge-
‘#1, gli diede una -guanciata , dicendo: (. Ioam.

18.) Gosi risponds al- Ponigfice ?. Alora-Gesix'

e
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. scnza conimuoversi disse a quell'uomo: Se lio par-
l&tg,male',e mosire che to, ablia parlaty male ;:
-ma se ho parfalo -beme - perehe: mi percuoli?
Eeco come 'si. rendea giustizia .4l Salvatore: npn
gli. era- permesso di ‘dir la_verild; e an soldato
osava percuaterlo alla - presenza de] giudice ; il
- quale 10 vece-di riprénderlg, approvavaun'azip-
ne che hon si.sarcbbe sofferta tra i-popoli pHi
barbari; - PR A
- Vs Gesyy fu dagAnna invialo a Caifa , presso
cui erand adunalf i principalic tra i Giude? ; i
Facisoi , 6 i Sacerdob. .Come egli avea: ricevu-
{o’ una guanciata i casa del primo giidice , in
casa del scconde-fu caricato di false testimonian-
sc, fralfalo da béstemmiatore ; ‘dichiarato degno
di niorle; e ¢hiuso in una.prigiose ; finche fo
condollo a Pilalo , e di-lA"ad Erode, dove, -do-
po ‘essere slalo- tratlale ‘come uno stolto; fu ri- -
~ condolto. & Pikatel .. - T . Ll
- ‘Pilato, benché avesse gindicato il -Salvalére in-
nocente, lo fece npndimenofdgellare crudélmen- -
te ;" coronare di spiné ;¢ finalmente crocifigge-
re.in>mhezzo 4 dut ladric Qual “medo di.proce-
dere , qual givstizia! Geslt soffriva-titto questo -
senza Jagnarsi’: ei-non dissé che poche parole,
e meppirré per- sua difesd ; é si lascio cosi ao-
cusare-, giudicare , ‘malirallare aenza rispendere .
nulla ; sino a perdere I'onore e-la yitai- = = -
.. VL. Questa peda cra anche accresciufa di mol=
‘to- dalle offese, che egli vedea commeltere con<
_tro* suo Padre , e dalla durezza inflessibile dei
suui persecufori, la quale'gli era tanlo piir sen-
sibile ; quanto pit leneramente gli- amava. Poi-
chi rigwardava: vid che facevano -contro. & lni
comg’loro -mali piulloste thé:suoi'; e il eobmo
del dolgre sia era. di ‘prevedere clie quello, che,
ﬁi..lollererebbe per la loro'saluié , non  servi--
be che a renderli pi rei e pid infelici.
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* Conasceva che in_qualiti’ di giudice' soveano-
dei- vivi -e dé1 marli, sarcbbe un giorno costreltp:
di pronunziare conlro i*suoi propri giudici uha:
sentenza ferribile; ‘e di condannare - alla: morts;”
elerna quelli che salvar voleva cok proprio -san-
gue. ‘Li.veden chiudere coa :unlinvineibile ostis.
nazione .gli. occhi alla Juee; e gli érecchi a (utte.
lg veritd che loro insegnava.. §olp quegli che ha.
conoscinto il cnor di Gestt’, e la perfezione del-:
‘Lamor suo .~ pud comprendere giantd era pit fa-
cileaJui di soffrire a loro ingiustizia’, che di:
vedersi- dbbligalo_un giorao'a condauparli per
la iniquith che allora commellevano, .e ¢he non
. avrchberp -espiata colla peniteszas v - oo
. VI ‘Ma ik Salvatore, che’.sa far nascere it bem. .
dal male , trasse. da, questi- corvolty tribunali-un
maraviglioso vantaggio, in.cenferma delle sante
verita, che aveva.insegnate. Perocché . gicconre:
1 giudici, per la prava disposiziene det lorb etio-
re'y credetlero facilmenle Je menzogne; e calun-
-nie., e le false’ lestimonjanzes. eqlle quali-si pro-
curava di denigrare Vitnotenza di Gest- Cristo 5
cost la. malvagitd “de’suoi. nenvici hor:setvi che
- a far nsplendere-da, puritd di sva. dotirind, ela
sanlitd delle sue.opere.. Si vedea: la ‘malizia la-
cerarsi. da se. medesima; Finvidia spargere if siro
_ veleno , pascersi odip dingivrie, -d’n?h"aggi. di
strida ; di- maldicenze: - Gestv .non oslante soffri-
v {ulto-con upa' mansuetudine sempré -yguale,
e-la rabbin di quegli empu era fa prova: di sua
innocenza. In tal goisa sprccava Ja verild senza
che egli parlasse,.e il'solo suo - silenzio "confon-
“deva Ja. perfidia ; perche le tenebre non possono
nulla: contre la. fuce , . né la nializia - conlro. la-
perfetta. santith , .né.Ja menzogna coniro la wc-
rith eteena. -Ma il Figlie di Dio:volle passare.
. per. talti- quelli  tribenali, ed essere gindicata con
- un’ estremo. yigore,, iaftin :di: far_crederc:alf uni-

.
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versp ‘che in.lui fog vera' nieate che non fosse -
.puro., sanlo,, perfello , € allin di confermarci
per -mezzo de’ suei memici nella veritd di- sya
dottrina. , - ... T, el
- VIIL - Ecco una grande istruzione per.tutti eo- .-
loro, che, .a cagione del rango che lengono nel
mondo , o-della buona opinione che si ha.del
loro merilo,.0 per qualche -allra-.nuova ragione,
mon possono soffrire-che colui, il quale.essi credo-
na al di sotld di loro, prenda-a giudicarli: Di-tali
persoie appunto il nostro Signore dicéa : Ogni
somo, che opera male, odig la luce, e non 3t
presenfa. alla lucé per. timore d essere convinio
delle pravé sue dpers (Joan. -3, ). Difatli colui
che non vnole-esser giudicate da’ suoi inferiori,
fa credere che essd confida 'pitt nella «igoitaidi -
sua persoda che nella bonld delle sue opere,.Se
“voi -non :siele. giusto, tonfessatelo' dinanz a Dio,
e norr cercale di .apparirloabanti ‘agli uomini,

_perché avelé an giudice che'imdaga i cuori, e

vede guanlo poco ‘giustamente siele slimato- vir-
tuoso. Che se siele gisla, non abbiate a male
di essér.gindicato. Se meritale qualche rimpro-
vero, nonr pensate. 4 vdisd,olpéxrgex_xe ‘per vostra, sod-
disfazione ; ¢.se. nol ‘merilate , aspettate che a.
verita sy masifestic o0 L
Quando anihe'i vostri giudiéi . {ogsero eosi cor-
rolli, .che avésle giuslg molivo: di. temere il Joro -
giudizio , cansiderate quanlo gran' vantaggio @
per un cristiano il rassomighiare a Gesa Gristo,
e-il sopporlare con.jui lingiustizia. Noi possia-
ma_ esser ‘sicuri che ,- se abhandoniamo a lui i
nodlri jnleréssi, -egli 0" favi coposcére la noslta
innocenza per vie 4 jioi ignale, o-se permelte
che prevalga la méliziay d¢’.nostri pemici, & que-
sto un ségpe- chie ne riserba a sé il gaslign, che
vaol santifiearc per, mezzo ‘de']la pazienza, e che
~an giorno. fenderd.a.noi he} giudizio wniversale



- . .
.

52 ' PATINENT® TXIX. -
“alla’ vista: degli nomini lulle Yonore, che. ingiws.
staimente ¢i- é-slato tolto alla presenza di poche
pessone. ~ ST L

IX." Gesur Cristo c'insegna ‘ancera- col - suo ‘si-
-lenzio {-cbe tulli-@mmiranc, che poch) compren-
ddno, e che guasi muno imia.) di-abbandonarei
talmente a Dio, che, quando noi siamo accusali,
pon Vogliamo per amor spo altra giustificazione
the il silenzio. Quegli che cerca sinceramente la
pace ‘del cuore, T'odio di s¢ medesirho, ¢ il puro
amor di Dio, pud solo compreadere quanio' male
sono impiegale- le ‘ore che si damme al pensicro
del" proprio” enorey’ quali.tesori si trovang riella
propria corifisione, cid che si gnadagon col per-
dere 1% sua. ripwlazione dinanzy agli uomim ; ©
" ¢id che #i perde col gdadagnare la,loro stima.
So'*che la legge 'di Dio non ci ebbliga a questa:
gérfezione,‘ ma ‘so beie- allrest quanto grande &-

fortuna .d’'un uopie che .cerca dimitare seme»
plicemente Gesa €iisto,, in- cid che scorge.in had |
di- pin perfetto.. - & el

Profeta .Isnia, considetdndd la profonda wmi-
liaziont del -Salvatore dinanzi a’svot giudici- dj-
e (c. 53.), che 3 mego di fargli grustizia
molivo dell abbiecione,.cui'.era ridollo; e poi.og-
giunge queste parole: Chi polya ridwe la sua
m:yi’w?"’\"" v"_.:, ’ : ".
Se dunque il sitenzio di Gesdt Cristo ba pros
dolto tanti. Santi;; tanti solilari, taoti’ pacifict, e
~ ge e380 & stalo pe’ Cristiani ‘unn. sorgepte cosi aby
bopdante di grazie interievi: pet-i egli pralicarsi
- Val ‘silenzio conr ww desiderio- yera d'imitare qure-
sto’ dixin Salvatore. senig trevne frulli ammira.
bili "di- santita? Oh'se Die discoprisse ‘4 mui,glrj
. Yomiini quesin- verild| Sé e facésse -sentire la
e e le ricchezze dell'anima,.cherentra di-boo- -
na  fede ‘nefla sirada, di questa perfetta: mor-
tificazione, noi trovaremmo: il Paradiso-sullg ter- -,
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ra. Ma J'vomo , il quale non & per anche illu-
minalo da quesia: luce, e che riguarda il silen-
'2i6 nella”per'secuziene corne una.difficoltd insor-
montabilé , procuri aimeno d'essere tranquills e
moderalo parlando’ in swa difesa, e ceblidi pid,
in Dio che nella propria giustizia. --. - -~ -
 COLEGQUI® CON GESU CRISTO
reattc aé tm&q;dalt & 'Gcmalenme T

- L. E egli questo il-vostro posto, o mio Gesu?
Voi non iscorrete dunque piu pe borghi della
. ‘Giudea per insegnarvi la vostra dolirina e-per

fafvi,d¢ miraceli? Ma almeno.non vi converreb-

be pin. di ‘verire ne noslri -cuori per esservi a~
malo,. riconosciito, - adorato, che di correre’ per
qiresh “empii.-tribunali, -dove voi non ricevele che

woltraggi? Deh!vi lodino, o mio Dio, il cielo, e T

terrir ; futte le éreature wi benedicano'; -{utli 1

ciori vi amipa, per ‘essersi a {anto viiliato per

me!- lg sono-jl colpevole , e voi sietd accusalo,
gidicalo, condannato. -To adoro. gli ‘eccessi del
~vostro arhere. lo non dcbbo essere. gindicato che
da’ voi selo che iete sempre nn, ghudice giuslo;
" e voi vi soltomettete per “me a toltic gl'ingiusti-
givdizi _del‘mondo, ¢ tatteché innocente, volete
soffrire cid ‘che jo merito... .7 - -

Nob v'#a' giudice ehe .a-mio riguarde passa
‘wsserc -troppo severo,, né pessa.. condendarmi: a
pent cosi gravi; che in non ne mériti anche mage
giori ; ¢ non ve p'é veruno , o #nio Salvalore’,
‘che ppssa ‘cssere -abbastanza'giusta verso voiyna,
conoscere tuttol rispello e'tuito*Vimore ché vé
dotuto.» Ma perché 1o hé- a 4emere “tutto se non
soi’ gindioato con -milsericordia, avéle volule:vof
slesio esser mio giudice, o bontd ‘divina ; avete
voluto. prendere su:di voi i peccali'che bo-come
messi, e soggiacene alla sentenzarche-ho meritato.
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- 1I. Taccava a mq-e non a voi, o mio Dio di
comparire dinanzi 4. questi- giudjci.- Nog vi-&
niente nella santild_vostra: infinita ,- che eglino -
possang giustamenlfe riprendere ; ma bensi rivol-
erebbero: senza ingiuslizia contro di me tutlo il
oro edio. glino (rovercbbero -in me -tulto cid
che cercario in voi, e senza delilto eseguirebbe- -
‘To wconk'e.di me :0id che- cosi - ingiyslamente
intraprendeno contro di voi. Potrébbero svaller-
‘mi gli ‘occhi per punire la‘libertd de"miei sguar-
di., ‘tagliare questa lingua. che ha parlato cosi
male, lacerare a pezzi questo corpo curico di pec-
cali , trafiggere quiesto cuore che non vi ba .a-
malo , .condamnace lanle azioni ‘sempre- oppdsie
-alla’ vostra legge, ¢ togliermi una vita che non
ho mai, impiegato. in vostro. secvizio.. .
- Se.essi cercano un sacrilega «che abbia’ab
salo di tullo ¢id che ¥'¢ di pit sanla, un mal-.
follore di _coi. d'uopo sia: liberaie il mesido:, lo
viuverranno in me. Ma vei, misericordia infini-
ta, che mi-amale, per. guanlo.io indegno sia del
vostro amorey .e che sincerameate desiderate la
mia .salvezza, dissimulale con me, e mi riserbale,
al vostro giudizio patecno , nientre vi abbando-
.giate,all’o_dio' di questi giu(lici -empii, che hanna
risolulo 1a, vostrd. perdila, e volete .esser coudan-
nato perche io-sia assolulo.. R
¢ Ghe dird, o nrie. supremo e. giustissimo Gin<
dice’,. di- quesio_cambio, che noa pud: derivare
che da un’infinita borta? Vai sapele per, clhi lo
Yate: nod petmeliele, Sigaose che inulile mi sia
_ipa.misericordia, copi. grandes Conducele il-mi6
cyore. con voi inmanzi a’ tribunali.di questiniqui
gadici, iluminalelo- colle sante veuld che ivi‘id-
tegnate, comuaicategli le-vindii-divine.che vi pra,
ticale ; infiamimatelo. col 'vostro amore,-altinche,.
i mezzd -ale bestemmie ¢ agli ellraggi, che.vi
soffrite, esso vi adori e virami. - . 7,
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AJ1. Giudici disumani ed ‘ingivsti , se vol. co-
nosceste ‘colut ‘che avele in.vostre manj.; Jasce~
resle sibito il vostro pdsto per prendere il suo..
‘Voi slessi loriguardereste come vostro. giudice,
‘e, prostrati &' svoi piedi,.implorereste la.sba mi-
‘sericordia.- Ma non vi ‘¢ affalto giuslizia per voi,
0 mio Dio. Per voi sono vidlate. lutte Jé leggi,’e
corrolti -tulti i, giudiei. ‘hnsegnatemi , Sigooré.,
quella divina sapiensd ldnto. ignotd al mondo-
acciocché*io’ possa ad imilazione -vosira vincere.
col sifertzio, trionfare .colla, mansdetudine, ed es-
seie in 1l gpisa” giustificato dinanzi a voi; quan-
do’ s6n gidgicato ingiustimeante dagh uothini:

Ma- se io somo colpevole, o mio-Salvalares,
quante- mi -condanna tutle cid che vi veggo pa-
tire!- Io -son .peggiore’ de’ vostri giudici., poiché
essi ‘finalmente-non vi cenoscenc , 'moa vi ado-
rano ;' ed io , che vi cdnosco & vi dadoro , ehe
crédo la -vostra.dotirina, ché lpdo € ammira le
vostre opere,-resislo’ alla vostra volonta, disprez
20 :la vostra Leg§e,~e vi ‘soltopongo .al -giudizio’
di altreltanti’nralvagi’ giudici, quanti. ho-srego-
lati .atfetti. ST ST

Quante volte ho disprezzafo Ja- vosira Maesta
divina, benché” sapéssi “che eravale .con me per
jnsegnaconi’ le- vostre. virlh! lo-schiatleggiai‘il yo- .
stro divin volto; io vi cosfrinsi a taecre , -affin-
ché si lasciasse franco ‘e’ libere il campo di pasc-
lare aHa mia cupidita. Quante volle, come gia
Anna il gran Sacerdole, 'ho cpndaanalo la vo-
stra Idoltrina " pér giusliticare le ipie passioni!
Qnante volte ho riguardato come una stoltezaa
¢10 che insegnate sul disprezzq, del.- mondo , ed .
bo can falsi giudizi- disonorato. le, purissime vo-
sire veria-.per seguir¢’ la: corruziond del - mie
- eworel . . - R
~ Misericordia, Signore , misertcordia+ 1o son ca-
‘rice di peccali; e voi-siete la stessa innocenza,
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con tulto c:o voi tacele,e iemi- gmstrf' ¢o: vbi sgma
Jagndrvisoffrite- tatta Vingiustizia de’ vostri nemi-
€if e io mi lagno..delle pin wco!e mgmrne YOt
,mnale quei- ivedesini , che: v: traltano cosi inde-

guamenle ; sino-a morire per essi ; ed io conserve.
% tisentimenli di as l:;zaue d!:e 0310, subntochle nog
mnm p!wrw veti che il mio orgoglio esi-
ng #“goi pemje}te(e che. hﬁllbﬂ gl
m, ‘e )0 .nan vglio- essere. da’ alcane giuw
daeata ‘Quando.védrd- i i0.cambigto. il. mio ¢uore, 0
infinila’ honta?‘Quande vaxro,continnamante d'ine
-manu aghi ooehiy; -0 Sposm dell'anima I'ma, allia
dimilarvi in tutte le cose? Quando.aved pik sol-
Ieciludine ‘di_essere m&e a voi che di pxaeere
gli ‘womini? .-

«I.V Ah1 finigca - sm da ora. vrmm Dno, mio
Salvatore, mio-Maesiro, Ja vana .presunzione che
" ho di me medesimo. Confesso iananzi a voita mia
mgramudnqe e il mio orgoglio, desidero tolla
-grazia“ vostra’ d'imifacvi-g dv soﬂ'rxre i silenzio
oghi sorta di peme: mori-ve n'é:alcian.che pon
m} sia da voi taviata; o, che veoP nan permettw
te! ed io debbo. aderare tutlo in voi,-ed anche
. le vostre: permuidsioni. *Gonsento -sin- da questo
' ‘istaple che tutte la creature'si: [évino eonnro di

e vendaweh‘mlpe che.ho emmnemcom

tro, di voi. B
N So bene ch&se nen Imaveste YOI tmttemtte '
o.mio Dia, si sarebbere’ gid armaleper-pecdere
un perfide éd:un’ingralo quale io sono. Ma gmc
_ che volete'-difendermi . -non. permcttete pid ehe
i sia vostro nemigce. Gommcmte 0ggi 3 conyer-
‘tirmi. € a {rasfogmarmt in" voi , 0 mm semma
erfezione ; fate ohe.io ami coloro.che mi malirat-
0o, che-mi condannana, che mi Jaceeano ; poi-
- &hé in queslo conszsle 'la divind sagnenza a’he vei
Iringoguate. | -
"]t vostro'Profeta 'Isau era preso dallo sl.upore' '
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‘allorehe .vedevi in ispirito i frutti ammirabili ‘d'a-
milla, che.vei “produeete helimime, col sojtomtict-
tervi con ‘taita ‘mansycludine a giudici cosi-cor,
rotli. Ma ebé v'e da stupirsi se .un peccalord, co-
me me, si' unnlia. iananzi alk see givdice , dopo
“aver vedite il sue'giudice -annientalo avanfi.ai
peccatori 7 Fuita_vola jo non-lo fo, ¢ son lo

posso. neppase- ks ebe colla vostép. ranay Fate

dunque T we,. Biguote, b’ €he s fue bramar
te; ditemi b che meme,mmclﬁsgundo
#01" eerchevele; wai: teoviate $ewipre.prond

piere .ognt. vostpa wolopld. "~ - - . L. L
" V. Lolui iche- por amor vostre,:0 mio Gesy,
8si vede carico  di ealene, dispreziato dab monde,
disonofatd in tutti i luoghi, .candangalo -da tulli
gli-uemini; e che in merso a questi abbrobri,
gostenuto dall’esempio- ¥osico, si trova-franquilla,
agdale, coalentp,-mediinte I'unziane de} vostro
8pirild , e-ugito a vl con caritd pura . eh quanio
¢ egli.ricco, quaato fortunato! Quande sara’che
Autlo il mio interno. dird a voi con sineerita: Ot mio

. Dio, o mia sgniimo’ bepd; inia abbondanza, pieez-

a- mia, yenile ael niie vuore, venile a:quesio mj»

serabile  peccalore, |l quale ‘braima ardeniemente

che fissiate in lui b vestra dimora? Noa & egli lem-
po che abbandoniate le case di questi givdici cost
‘male animat: contro divoi ?.Se amate di stare co”

malvagi, io sono piit malvagio di loro. Se cercate .
Tumiliazione ; in me né trovereté im abboadasp»

. z0." Se.andale volentieri dova-soa . peccatori da
convertire ,- mancanze Ha cerreggere, avrele io-
me’ dove esercitare il vestro zelo. Se, stabilite di
farmi- qualche graria; venite, Signoro, yvenite voi
stesso’; mi- basterete “voi ‘solo: Emtrate., o pura
luce; nel ‘mip’ cuore ;s -qoi -io- Vi gonoscerd , qui
¥i adorerd, qoi vi amerd, qui vi abbcaccerd, e
non dird gid ean Giacobbe ( Gen. 3a.): Jo rion
vd, lascero fincheé noh me abbiale denedello 5 oxa

0-alcqmr
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-benisi eolla-vostra ‘Sposa (Gant,3. )“Io sfrznqo .4
1M0 Sposo's e _non' {o-liscerd wrur pis. Quando
4errete, o nfio Dio, quando vi Veded, 0 luce de-
gll ecchi_ miei; o wiio amere, o thia -gieia?.
. Se.il frutto d'en’ ingiusla sentairza- prouuuzlaﬁl
con!ro di voi,.e da .voi“accellata ‘con lanta man-
suetuding e umiliay egli & di- rivvenire, giusta la

- promessy §lsaia, molié peécor'e sumrrite ¢ molle

anime. trgvigle, molh figh ebhe. vi: -amino’, molti

~ciechi. che vi..conoscang, molti .peceatori che Wi

desiderino e che vi:péssegganes cousiderate the

" io sodo la pitt lravidla e la pidperduta delle’vos

-

stre. pecare ; -cercatemi , Signore,: nchmmalemu,
rimeltelemi mella slrarla tenetéi-a voi vicino,
o Pastore pietoso. Jo.vi “ricamasco , -viadoro 5 €
voglio amarvi “con ‘lullo. il cuor mio.: pul‘lh\.&-
temm .e. rendetémi qual -vei mi.volete. -

* VI. Quante sto bene’ita le-mani vosire,. o’ mie
Salvatore e quanto slate male voi_tra- lo"mani
dé’ vestri nemlcx' Vedendovi -avanii, ad- essi. cari-
co di calene; voi non” avele dsllo. nulta in vosira
difesa: e quantungue eglinp violasséro, figuardo &
voi tulte-le regole della giustizia, Voi vj : “Sielé ab~
bandenato al lofo. giudizio , come s¢ ne-aveste
aspeltato la vostra' salvezza. B.t[ io non. fre'il co-
raggio d'abbandonarmi a vo, o.Giudite pien di
bonta; io posso sempre .parlasvi, lagnarmi., es-

- sere ascollato -e ottener musericordia. La mla cau-

sa diviene anche mwhole -tostoche. & nelle vom
stre mani ; e tumwla ‘SO COsi ciect che vi fug-
go, ¢ al Yos{ro .gmdlzw prefem(.o L gludm del

- mondo.. -

Tatti: glx uomiini cercaao dx nuocerm: - noxt
vi sicte che voi, wia-Giudice insiene e Padre,
clre_ cerchiale di’ farmi .d’el beng ,~¢:che mi dia-
te tutto quel'lo ‘¢he’ 'mi «& .necessario, per merita~

Te'yna sentenza lavosemlg e¢m mt sono da voi

allontanato.
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.. .Oh se non md’ ne fossi io mai parlito, n&"

mai avessi abbandonalo- uh ‘Padre colantd. pies
toso'! Ecvonii perd,;~o Signdre, eccomi, 0" gid
rilorno a-voi ,-a voi mi sotlomello ; e alle vo-
stre. mani’ mi abbandotio. Accoglielemi ltra’ le

vosire braccia;* chiudélemi ‘nel vostro cuore,- us -

nitemi al yostro spirilg’, rendetemi in tutle di-
‘pendente datla vostra volonta ' aflinehe io viva
10'v0i; né mai pit da’voi-mi allontani ; e avendo
In prrore me slesso, vi ami, Vi possegga , 0 'mio
Dio, 0-amor mio; o clementissimo mro Giudice,
o buon :Pastore, o Gesi o- Salvatore.: ah!si;
sempre vi possegza. - L

Q Santissima Madre di Dio, -e'Vergine puris«
sima’, nel cui cuore ha’regnato sempre questo
Siguore , e-in cui solo ha_ trovalo .in questo
mondo il spo perfelto riposo : ‘giacché -voi sigté
la ‘madre de’ 'pec'c‘albri ," assislele questo che, st
presenla ipnanzi-‘a voi ; aprilemi-il vostro:-ma-:
lerno cuore, otlenetemi dal, vostro Figlio la gra-
zia' Ji comprendere cost bene le veritd divige che
m’insegna, che -esse sieno in appressola tegola
delly ‘mia_condotta. Q Corte! celeste, Angeli che
assiduamente vedete la grandezza di questo Dio
umiliato, e clie con sicurezza godete-del frutto
de suoi lravagli: "domandate a'lui pee me lo spi-
rito di-cul sicle ripient, affinché id per mezzo
delle sue vnmilitazioni meriti. d'essere
la” gloria- ché voi possedete. Cosi'sia. - .

PA'r-l'n'xEm.@o-xkx.. .

" DI GESU CRISTO" : -

Le false testimonianze dette.contro’
: ‘Gesu Cristo. * . . )

"L 1i divido mansuetissimé Agnello nelld casa
di Caifasso, swo sécondo Giudice, soffci graviss
TOM. IIL : -

a parle del~

.
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sime ingiiries e.le prim¢ furogo le-false ‘lesti-
monianzé prodotle eomro di Jui : questa & una
déile’ principali -amarezze chepub soffiire.'uma-
na’ natara. o o

.Tatti i" nemicl di Gesir' Cristo si.erano - adu-
nad in casa del Somnio Pontefice ,.-dove aspet:
‘tavano con impazienza le nuove di coloro, che
av¢vano ‘inyialo a calturare. il Salvatore, temen-
do sempre che si fosse. sottralto dalle” loro ‘ma-
ni: ma quando seppero il successo deHa cosa,

_ Sentirono .una grande gioia, e, questa si accreb-
be di .pin. alla-vista.del prigione .chelor si.me-
nava, ‘e la palesarono cogli schiamazzi, eogl'in-

~ slti,. e colle fischiate della pits. vile -plebaglia.

‘Lo’ inlerrogarono- subilo sopra la sua, vila,’e
su' la“sud dotirina ; ma l'uaa_ e laltra era cosi
sanla“ e cosi irfepréasihile ; che tutta la. malizia
dé’ suoi ‘'nemici non vi pofea’trovare niente a
ripreaderé. Quindi gli.suscitatono dg falsi testi-
moni, affin di dare colla menzogna pn’qualche

- colore. di-.giustizia alla sentebza di morte , ‘che
eran Tisoluli di- propuniiare. contro di. lmi.' "
“Il. Gli furono -opposte molte falsila’, came
T'avere ‘bestemmialo ‘contro il Tempio’ di Dio, e
aver detlo che egli lo distraggerchbe e lo rie-.
dificherebbe in tre giorni; benché ei nen par-
lasse (Joart. 13.) che del tempio.del suo cor-

po, e lo avessero’ capito. eglino stessi, giacche
ohiesero poi ‘a'.Pilato, is'sok?u,ti di-custodire il se-
polcre di'Gesu Cristo, ‘perché egli avea “predet-

10 che nel ferio giorno sarebe risorto.

" Altri glimputavano “d'aver yielato- di pagare il
tributo a Cesare, benche: avesse anzi deciso chia-

. ramente (Matth.26.) che bisognava rendere a Ce-

sareé cio che a:Cesare appirtencra; ed avesse
fatto trovate a'S. Pictro pel ‘corpo“d’un pésce la
monéta, ‘della qualé avevano bisogno per sod-

* distare a-questa obbligaziong. Vi fu chi'lo’ac-

b

‘

-
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cusd di- essersi-fatto Re, beniché. tntti sapessero -
che ei.s'era-nascosto- allorché cinque mila *por-
sone, che avea nudrilo miracolosamente nel De- .
serto, volevano innalzirlo alla.rcal dignita.

Gl'imputarono: inoltré molli- consimili  delitti
senza ‘alcuna npp;arpnzit di, veritd 5 ma ‘meno lo
trovavano. reo, pid’avevano smania di perderlo,. .
e non potende rinvenire -alcuna macchia in una
luce .cosi pura, ‘n¢ il minimo disordine -in.azio-.
ni, cosi sante, procurarono. coll'interrogazioni di
- sorpreaderlo nelle sue parole. Non risponti tu.

suylla. ( gli digeva Caifasso- Matth. 16.) a quiel-
" lo che .cosloro depongono : contro. di te? Me '
Gesu tabeva., perche sapea quanto inutile era
il parlare, e perché ne volea dire e fare cosa
che'dmpedire potesse 'adempimento” del sacribi-
zio al gualé anelava., Valea anche insegnarci col
suo esemipio che dobbiama .disprezzare |a- ma-
lizia ‘deglt momini , quando Ja purild deHa no-'
stra coscienza oi rente favorevole Iddio, che-é .
la“ difesa 1nvincibile ¢ il sicuro' rifugio de’ suoi
servi. © . . LT

. 1IE. Caifasso vedendo che- non potea indurre
il -Salvatore a_rompere il silenzia,: impiegd per
farjo-parlare il pia efficace di talli i mezzi, qua-
le &l nome di Dio. 7i seongiuro, dissegli (Matth,
16.): pel Dio vivente .« direi se tu -sei 1f
Cristo Figlivol di Dip. Quests domanda era tale .
. ¢he v'era luogo a- sperare che la risposla can-
gerebbe in adorazione, l'odio del Pontefice , e
ché, lungi dal condannar Gesu Cristo, ei cen-
danderebbe -sé stesso. a piapgere tutla -la “vita
sua cio che avea commesso contro di lni. Na
quando .il cupre vmano. si é una volta determ;-
nato al male, converte in veleno tutlo cid che
sarchbe capace di guarirla. Per disposizione pero-
sapientissima de’ suai eterni consigli. volle Dig
servirsi d’uno_istrumento cotanlo indegno; quan-
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-to lo era’ quello scellerato Pontefice , - per’ dare-
occasione a Gesti Cristo di "svelaré in . pubblico
. e ptu espressamente quello che non per anchre :
‘avea fatto , la Duwinila cloé "della. sua *.persona_
alla -presénza -de’ suei-pili-crudeh nemici, e .¢id
prima della'sua morte, pet lasciarck gna certezza:
~ cosi, necessaria di quello che'era. LT

. *A juesto. dire del Ponlefice, avendo il Salva-.
Apre pitr riguardo al nome di Dio ;. "pel quale
eéra scongiyralo di pavlare, e al vantaggio del-.
.Ja sua Chiesa cai voleva islruire, che a tutte,il-
male che' gli- potea cagionaye la saa risposta: il:.
Salvatore, dico, prolesto chiaramenté : Tulhai’.
dello - 10 lo sono; e v dz’efzzbrp; che ‘woi lulis.

vedrele venire dalle nuvale i Figliual dell uo-.

ino- con podesta .grande ¢ - maesta. Perosché.
~ quantubque queslr empii non sieno "destinali a
_vedere, mai Vessenza.givina, essi’ tulli vedranno

‘un giorno I'Umanild di Gesi Crislo .assisa alla
. dostra_di Dio, attorniato di gloria e di maestd,

venire. a. giudicare i .propri suoi giudici con dl-

trellanla confusione per loro , quanio sard piu

grandc la- gioia per le anime giuste ¢ fedeli. -

"Caifassd, che non avea jnlerrogalo il Salvalg-
re per credergli, ‘ma per avere . occasione , di
‘condannarlo , -avendo udilo quesia -risposta , si
squarcido gli abili , secondo T'uso de'Giudei, i
. quali- mosiravano In. tal guisa -upa grande  in-

ﬁignazionq;',"e(l esclamoé & Eglt ha bestemmuato,;
non. abbiamo pui bisogno di lestimorit; 4ot ave:
te-udito la-festeminin & che ‘ne " pensate vor? -
Tutfi opinarpno che avea .meritalo - la -morte ;-
alla quale avevano slabililo. di condannarlo gi
da ‘mollo”tempq. prima.. - =~ . . . . .
. Maquesta.causa, non sembrava .loro. an-
-car-suflictente per eroafiggerlo ,- secondo il dis
segno ehe ne avevano formato. Poiche , siccome
non era' loro permesso dalla’ Legge di far mo-
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rire.vernno , avevano ‘bisognd dellaulorita di
Ponzio Pilalo , che, ¢ssendo Gentile ed Tdolatya,

~ hon_dovea'-avere gran riguardo. alla Legge ‘e al-
la Religione de’ Giudei: 6uindi've€|endo di .noa
poter; ollenere cid che desideravano se non, ton
amputargli “altri” delitti ; e*¢he quello d’aver be-

stemmialo , -chiamandosi Figliuel di Dio, non
fargbbé grande impressione sullo spirito di Pila-
lo, risiivellero di.aggiuhgervene due altri che
fossero manifeslaniente capilali. L’'uno‘era di aver
vieldlo di. pagare il tributo a Cesare , e laltro
di‘dvere cccilato. yna sedizione nel popolo. volen-

Mo farsi Re. Esagerarono ancor ‘queste due fal-
sitd ionanzi. al Preside Romano con grandi stri-

da ,- senza. che-Gesii Cisto dicesse una-sola pa=

rola .in sua difesa, secondo_quel ‘detto, &’ Isaia. .

Sara condotlo ‘come. una pecora al macello ;

"~ 8lard._mulo come un aguello avanti'a quello
che lo tosa., e non aprirg'la bocea. - . .
. Giascuno consideri in-sé stesso quanto ‘questa

Pena fu-sensibile a Gesi Cristo, e quanto gran-

d= fu la.sua pazienza. Poichié noi'spesso. vedia- -

mo che colui, ‘il qualé ba soslenulo grandi- tra-
vagli e dolori acutissimi con_una’ coslanza invin-

_ cibile | si risente. contro: le false testimonianze. -

E cosa rara di vedere un, nomo che- le *soffie
senza dagnarsi , ¢ si trovano pochissime wvirtl
che’ stiano- dlla . prova  d’'una. grande calunbia.
Quando un servo’ di:Dio fa fanto per soffrirla in
- silenzio , lo fa perche riconosce le grandi- obbli-
gazjoni che ha a Gesu .Crislo, e percha , scor-
gendo in sé stesso -yn gran numero ‘di peccati,
tollera che gli-si allribuiscano de’ falsi allin’des-
piare li'vers. Ma il Salvatore non vedgndo in sé

verun peccalo , ¢ non avendo alcuna.obbligazio- -
ne a quelli pe’ quali soffriva ; non polea soppor-- -.

tar queste falsc.accuse; se non per Pamote che,
aveva per nmoi. .. ..,

'
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V. Questa-prova & cosi dura', che le perso-
né', le quali temono-Dio ; ¢ che mon vorrebbe-
ro permellersi -il menomo ‘desiderio di vendetta,
non haono la forza di fraltenere i loro lamenty,
quando viene loro imputate il male ¢he non han
fatto. Si vedono talvélla degli uomini , d’altron-
de 'mortificatissimi, e ché si arrendono senza pe-
‘na a lulte.le ragioni ché esser vi possono di.sof-
frire Jaltre croci, difeddersi. perd™ da questa sino
a credersi ‘obbligali in’coscienza per la gloria di
Dio, per Tooore della -virth , per impédirg lo
scandalo , per eonservare la’loro autorila, “per
disingannare il mondo, ed anche per impégna-.
re, solto preteslo- di zelg , le potenze dtl secolo
nella loro giustificaziome. o 'so "bene che. Gesir
Crislo non ci vieta di giustficarci, e che. pon
ci obbliga ad una st gram perfczione, benché
* egli I'abbia praticata pel primo :. ma colui clie
fa professione di seguirlo ; deve esser. persuaso
che questo- divin -Salvatore non ci ha laseiato.al-
cun: esempio di virth, in quel" clie riguarda 1
coslumi, che non possa cssere imilato; per quan-
1o ci sembri perfelto ed eroico. Né si dica che
vi .sono delle forli' ragioni che' provano il eon-
trario,; giacche tali ragioni non passono cerlas
mente esser pit forti di quelle,, che ld spirito
_ del Signore 1spira alle anime illuminale’, ‘come
si prova dai vivi ed efficaci esempi degli nomi--
ni apostolict e dei Santi che condussero una’ vi-
1a p perfella. Quelli dunque .che ancor non gu-
stano una ‘dottrina si elevala, si umilino mgan®
zi a Dio, ladi cui bonla risparmia la lero de-
bolezea , non ‘volendali strettamente obbligate ad
" una ‘puri(y st grande di virld ; ma la stimine
negli altri, e la desiderino per sé medesim, e
. con fanlo maggiore ardore’, quanlo: pia se ne
frovano lontanr. ' s L
VL. Impariamo da questo divin Maestro, che il
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vero metzo di, conservare il nostro” onore é di
menart una vila cosi santa:, che noa diamo’ al-
cun molive. di scandalo al rostro prossimo. -Im-
-perocche, secondo S. Agusling (E‘pist. 240. ad
-ﬁnah )-, “¢.crudele colui_che, conlento della te-
stimonianza:di sna coscienza ,. lrascura la sua ri-
‘pulazione. Non'pretende perd-questo gran Dot-
tore ‘che sia lecilo -adeprarsi e impegnarsi- con
travagliosa fatica , con querele e colle armi, o
per procdecidrsi Lonore , @ per ricuperarlo se lo -
+ abbiimo perdute : ma " solo_pretende insindarci
che dobbiamo' conservare il buon nome con yna
vila edificapte e col buon esempio. La modestia
esteriore, -l'interria unione con Dio, la*mansue-
tudine.," il silenzio ,- la pazienza nelle avversila,
['esservanza della divina- Legge , 'spplicazione ai
doveri--del proprio stalo , linclinaziope a far del
bene ; ele altre virtdl conciliano lg 'stina’ degli
nomini séiza che si cerchi, ¢ confondono la mal-
dicenza. Cosi res(d confusa la malizia de’ Giudei,
senza che il Salvatore dicesse una parola per.gip- -
slificarsi , e quegli., che seguird questa sirada,
andrd-sempre sicuro., - © - .

Confesso . che: il ‘saper. sopportare la calunnia
-génza ‘pulla-rispondere , e il non difendeérsi che
col silenzio, @ un segreto difficile a comprender-

si, ¢ conosciuto da pochi. E vero che & cosa di.

..gran perfezione , e che il debole cuore dell’vo-
. M0 mon. -pud giungere ad uno slato cosi sublime
senza una grazia singolare ; ma-bisogna insi¢me -
«confessare -che quesiy felice stato & piepo di ce-
lesti heni , e stabilito #n una regione di pace
tulta divina , che sorpassa ogny sentimenlty.

- Stalo cosi syblime ’c"hq,pr'o'duce una pace st
grande , e che fa gustare un gandio sanlo,.rion
pud abbaslanza spiegarsi .colle parcle , ma’ solo
si deve credere per la gloriosa lesimonianza che
ne fanno quelle ainime fortunaté, che lo hanno
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esperimentalo. Per terminare queglo discorso ba-
sta dir qui-che Gesu. Cristo ha s_ofl"erﬁq quesla pe-
na, la quale forse.e stale la.majggiore -di sna
vita; eon una virth allrettanto pit- mirabile, quan-
1o men- conosciuta ,. ¢ che egli ha..promesso.a
tutli coloro <che la imiteranno ip, yueslo ergico
silenzio , un trono di gléria, sul quale essi giu-
dicheranno i loro pemicis . - - -
. . . I N - PN .
'COLLOQUIO CON GESU CRISTO °
_ Sulle false teiqt’h_im‘nian:'.e de® Giudeio
- I, O Gesu , gloria de’ giusti’, loro -via , loro
ventd,-loro_ vita © non-v’e.sorla ‘alcuna’ d’ingiu-
stizia , cui voi, pon abbiate soggiaciulo per amor

mio. Voi avele perfino’ permesso che falsi testi-
1ooni si levassero condtro 'di voi; o elerna veri-
A4., Io vi: adoro’, o puritd somma :" ti adoro’,

Figlio- tnico delleterno Padre’; o mio Dio, mio
‘Re ,.¢ mio Signore. Hl ‘mondo ha forse irovalo-
Jin voi gualehe difelto ? Ha .potuto dire qualche

cosa, contro di voi senza falsila , senza bestem-
.mig ? Conlutlocid i. yostri nemici vogliono che vi
sia errore nella vostra dollrina, e disordine nelle
~-vosire azioni. Questa sorla d’ingiuria: quanio &

opposta a.quello che voi sicte ; o.divin. Verbo !

-Eppure tutto cid* non basta per farmi desiderare..
-diessere simile a voi. O quaawd mi trovo dives--
so*da voi in tult¢ le cose!.. . - - -
- . Quanlo sono sensibile-a tullo cid che si-dice
wountro I'onor mio; e come vi-perdo di vista.su-
. bitoche vengo accusato d'yn fallo che non, ko

commesso , e che pud ‘huocere alla mia ripula-
zione ! lo, dungue amo pinr dessere stimato - dal
amoands., che: rassomigliarmi a voi.?. Il monde
non ‘pud , senza calunnia, accusarvi dalcun dis

felto , perché in. voi ‘non’ ve' n"€ “neppur l'om-
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bra. Ma quando. a me simpufa anche un delit-
to. falso’y voi .ne vedete in me un'infinild di veri.

- . il Yoi , o mio. Dio, che penetrate il fondo
.de! euori, 'sap8le che se il mondo_ vedesse, come
"voi , Vabbominazione de' miei peisieri.e de'miei
. desiderii, io- sarel’ per lui-un oggello d'orrore e
di disprezzo. I qualudque ‘modo $i diporti con
me,, qualunque falso delitlo m’apponga , esso
.mi’ tralta sempre con dolcezza, in paragone di
quel che farebbe se tqnoscesse. tulli i migi oc-
“culti «delitti, che 1o ‘eonfesso dinanzi a voi , e

_tulte le vostre bontd ‘e tulle le mie ipgratitadi- -
‘ni." Benche, voi leniate a lui occulta 1a mia yer-
- gogna che potresle scoprirgli , il'mio orgoglio
& cosi. grande. che ho. Tuttorg stima di me sles~
so; cerca sempre di .giuslificarmi avanli- agli
‘uwemini , non posso soffrire che nilla sit faccia’
.contro-la mia_ fiputazione ,* arrossisco di rasso=
migliarvi, .mi reputo umile quando senza lagnar-
mi .lollero .qualche piccolo disprezzo, dopo aver
veduto voi -saziato-d'obbrobri. - o .
- Voi-m'insegnale a nor difendere il mio ‘6no-
‘re-se non-cella puritd di mia coscienza, coll’in-
-nqcenza della vita., colla santila de'cpstumi,-col=
Ja. pazienza nellingiurie. Ed .jo con una coscien-
.za,’ quald voi vedete , sfornita di virlu e di nre-
Fili, voglio difendermi colla mia impazienza e col-

- le mie repliche, e gloriarmi d'una giustificazio-
be che mi. avele imposto di disprezzire. Abbiate
pietd di me, Signore ; nott permellete che io se-

- gua altra’ strada “fuori'di quella che mi_ avele
msegnata. Piantate pel mo couore questa gran
-verild , e fate che io comprenda il giovamento

- che 'sard per.apportarmi.. - -
IN. Allonlanate da’me; o.Signore ,:la slima

_che ho di me stesso, ¢ la premura di piacere al

mondo. 0 ‘qnanto sono io vile ed abbielto, quan-

.do slimo, assai qualche cosa che dispiace avoi,

[
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e solo inconlro la fallaee approvazione del mon-
do corrotlo I Mi figuro' talvolta di Lravagliare per
Ja vostrd glora,«quando cerco la mia: e credo
.che vi offendereste e io tollerassi uira calunnia
senza giustiticatmi. Dove & dunque la mia ragione,
dov’ & la mia .saviezza ? Se la ‘vostra luce , Si=
gnore’, ¢ vera , come dubitar non me posso,--e
sein voi l'adoro ; perché non' voglio imitatla ?
E se ella m'illumina,.donde avviene e¢he io ¢am-
mino nelle tenehre. €ome ‘non resto convinto.che,
serbando il silenzio, soffrende per amor vostro
e abbandgnando dlla ‘vostra provvidenzala cura
della miia riputazione -io acquislerd - una maggior
gloria, la.victh sard pitt onorata, ¢ meglio co-"
nosciuta la veritd , di quello clic s i6- facessi

mollo strepito per- dHenderla ?

Permelletémi ;-0 Signore ,  che io vi faeeia
una domanda, e voi degnatevi di rispondéram -
per illuminarmi cd - infiammarmi’ nell'amore
questa verild. Dove & ‘mai ; o mio Dio;- o vero -
sole di giustizia , dov¢ & mai questa lice, e
questa yeritd manifesla_tsieme -ed occulta? Ella
‘¢ per me coperta -da una folta nuvola: :io la ere-
do, ma ngn la veggo., perche tutto il suo splen-
dore ¢ in voi racthiuso. Ella non si scopre ‘e
mon si gusta ; se .nonr mediante l'atore e la
sperienza, che voi ne concedpte a-colore che son
veracemente tocchi dal “desiderio d’imitarvi. Da- -.
temt .dunque , o mio Dio , queslo.-amore , che
solo fa comprendere verild tanlo superiort ai
sensi. Insegnalémi ad.abbandonarmi'a voi con -
una fedé pura e generosa , affinche 0™ vegga
quesia luce divina, la segua , ‘ed essa per sem-
pre millemyini. . .- IR

. «IV."Quando procurerd di rendermi simile a
"voi,_qual male mg ne verra? Cosa mai & que-
sto mondo ? che obbligazione gli ho io? .qual
bene mi pud fare? E percht mi vergognerd d'i-
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mitar voi_pel desiderio’ di piacere ad esso? 1I
monde giudica da cieco, approva e condanpa sen-
'm. x‘pgibne, riguarda i vostri servi come suoi ne-
mici, prometle e non mantiene Ie-sue- promesse,
a-lusinga .per perderci, ed. alre ‘non ci dj che
" un.yano fumo dpnore,. che si dissipa in g ‘mor
“mento.:Ma' la gloria- che dale voi, ‘o ‘mio Dio,
una-gloria sempiterna, .come lo" siele voir Voi
prometiete, e siele fedcle ‘nelle vostre promesse,
incorruftibile ne’ vodtri giudizi , e liberale nelle
voslre ‘ricompense.*Voi colmate di beni quelli che
soffrono per voi, e fate sentire a quelli, che’
' vo?lionb ~venire -dietro a.yoj, ligctfabile dolcezza
del - vostro spirilo:-e mondimeno io vi fuggo per
~seguire il monde,, preferisco Ta sua gloria alla’
vostra, e amo di syggellarmi alla vanila delle o-
pinioni umaane, piultestq che- alla verila delle vo-

stre parole, : e -
. O misericordia infinita , quando sperimenterd
"questo fortumalo eangiamento in me stesso? Nulla
" & in;me, o Dio dcll'anima mia, per cui io possa
meritare la gloria della_vostra somiglianza: che
ani}- altco ‘ron merite che le pene ed i tormenti
che voi_patite per, me. Cangiale il mio cuore, o

Padre onnipotente. Io arrossisco di vedermi in
ta] guisa opposlo a voi, ¢ sono confusa di non °

“istihare _tanto. quanlo debbo la divina verita, che
voi- m'irisegnate. e y
."V.. Ma ecco. Signore, la risoluzione che oggi

"0 prendo. Voglio, col'aiulo deHa vostra graza,

sdpportlare: in-yvvenire lutle le false testimonian-

ze, tutle le- galunnie; elulte le ingiurie, onde
sard caricalo. Perdono-di tutto cuore a-ulti quelli
che mj- hanno’ offeso, o .che mai mi offecnderan-

“mo; li. dispenso per amor voslro dal restitidirmi
Ponore che w'avranno- tolio, e non. voglio aver-
ne allro che quello di servir .voi. Non. permet-

. tete, 0 mio: Dio, che vetiino sia punito per aver-
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mi eltraggiato. Rendele. ai miciperseculori il be-
ne'pel malé ché m’ hanno fallo, e date loro il
vostro amore per lodio che- essi..hanne avute’
per me. . - . - : R
© Ma se queslo desiderior non & peranche cosi
generoso € cost osteso, come voi lo bramate,. dis -
latate #| cuor miio colla vostra carita. Non mi na+.
scomlele i- razgi della vostra divina- Juce. Am-
mollite la mia dudrezza, dislruggete in e, ogni
sentimento’ d' asprezza e di sendelta , acciocché
i0 ami ‘vol senzd riserva , ed ami in. ‘voi tulti
‘quelli che mi perseguitano. Datemi o foglies
temi la slima ‘degli vomini , secondo "che sas
Td pil convénevole: per vestra glona; -ma in
maniera ,. che strappiale dal mio. cuore Ia sli-
mg di .me slesso, Che se' & necessario. pel . servi-
2i0 voslro che io abbia- qualché riputazione; fate
che non perda-giammai il sincero dgsiderio del
disprezzo e dell'umiliazioric; ma confermatemi nel
desiderio e nel gusto di paliee.per vostro ama-
re, se permellerele che di bel” nuovo io. perda la
riputazione e l'onore. | - .

VL. Ma che dicono essi ‘mai questl scellerali
contro di voi , o Signore?-Datemi licenza, o a-
mabilissimo Gesd, che, mentre questi- empi giu-
dicano cosi male di voi, io Vinterroghi, vi gin-
dichi, e vi adoni per quello che sidle. Essi'd-
cong che i siele. fatio Figlio di. Dio, e vt accu-
sano di una sacrilega usurpazione. Singannano,
o mio sommo Bdne, poicht voi non vi arrogate:
cerlo falsamente-la qualita di Figlio di Dio; pg-
rocche siéte veramentedi Dioygengralo da tulla: -
Peternita ' nel seno di-Dio, Padre. In quanip a nre;-
Signore, prostralo davanti ‘alla Mdesta vostra di-
vina', nascosta sotto, questa Umanita sanla, di- -
cui vi sielé compiaciulo veslirvi per mia salvez-
za, 'i0 vi adoro con .tulta la fede-c con tutto I'a
more di.cui sono_capace, came. vero Figlio di.Dio,
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come Dio elerno, Dio onnipelefite; infinitamente
saggio, .inlinitamenle buonor, infinitamente gran-
de. euguale in -lulto a Dio vostro Padre. o
. Che_che ne. dicano_qyesti cicchi, voi sicte la
mia “beatitadine; il mito tesoro, la mia grandez-
za; e la ‘mia gloria, I Eherabini ¢ i Serafini vi ado-
rano, lutta la-Corte celeste vi riconosce; ed io,
che altro .non sono.che un verme della tecra, mt®
unisco_ad essi, ed a-lulte le creatore, e vi ve-
nero ‘eome- Dio; e-come I'inico Figlia dell'eter-

‘no Padre. Le vostre opere abbastanza palesang,

i vostci miracoli- fan .sentire a tulld la natura.

quello ¢he sicle ; nowr.vi & che Ja. malizia e Iac-
“cecamento degli. uomini -¢hé non- vi-conmosca.
~ Quanido sard,. a cterna bellezza ;. che vai me-
strerele qualche raggio .della vostra divina_ luce
a-quéslo ciesn mio caere? Ah quanto chiaramen:
te ‘vede allora che voj siete il vero Figlio di Die,-
e in quanto consolante manicra 'impressione del
vdstro spirito’ mi da allora la prova e appiene’
mi_convince di questa veritd! Quando verrd:quel .
giorno felice, it cuilanima mia, presa dalla vo-
stra bellezza, vi' dird: Voi siete il.mio Dio, il mio
Signore, e'lamor mio? Quando verrd il'momen-
lo in cui non potrd amar. niente, niente slima-
re fuori di voei, o mio sommo Bene,.e centro del
mie- riposo ! R ’
VIL, Vi giudicano degno di mdrle, perché voi
vi siete'falto Re. Obime, Signore : voi non ave+
te avuto -sulla lerra verun segno di soyranitd, e
vi sicle sémpre nascoslo per non comparire quello
che eravale. Ma .quando. sollo.i vostri - piedi si
assodava il mare, c.si"calmava al miimo cen-
no della vostra volontd ; quando la morte e i se- -
poleri ubbidivano, alla, vosira voce ; quando i de-
monii ad un vostro-comando uscivano da’ corpi
degli energumeni ;.quando alla vostra possanza
cedevaiio le_malaltie: le crealure lulte, henché,

.

4’
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insensibili, non’ vi riconoscévano esse per loro
Re? lo.vj riconosce' altresi per mie Re, o divina
Gesu , e vi adoro come mio supremo Signore.

Voi mi governale colla_vostra -sapienza , mi
gasligate colla vostra giustizia, mi perdonate colla
vostra: misefioordia , nv'istruite, coHa wostra Logs
, ge , mi arricchite-colla vostra- liberalith , e mi
difendete colla vostra potenza. . . o
‘Qual’ cosa dupque videro’ giammai in voi-i
Giydici iniqui, che giunsero a rjpufdrvi.per un
Re falso e da scherno ?. I prodigi che - vei fate’
forse ‘non mostrano abbastanza il vosiro soveano
potere, e non lo confessaro gli slessi demonii® -
Ma giacché’ quesli insensati non . voglioro ¢he:
regniale sopra di loro, venite, o Signore, e re-
gnale su di me ; stabilite il vostro trono nelta-
nimad. mia, e nulla ivi resista -alla vostra volon-
1a.- Vi condannino quelli ché in voi-non credo-
no, g ricusino d'ubbidirvi: in. quante.a me, o
- mio Dio, io vi ricénosco, vi accolgo, mi prostio
&’ vostri piedi, e intieramente a voi mi soltomet- -
to, perché so che.vei siete- il mio vero Re. Gra-
dile I'omaggio ehe vi rendg, fale che io vi sia
fedele, ¢he nenr vi tradisca, e che. mai .non ab-
bandoni il vostro, servizio. '

VIII: Vi .accusano. inoltre d'avere vielato di
pagare il tributo. a Cesare. Qual falsita!. €hi
mai ¢é ‘stalo piu esente di voh o mio Dio, da
ale obbligazione ? E.cid non.ostanle voi vi ci
siete’ scmpre. sotloposto. Avete volula essere.por-
talo a Betlemme, prima anche di nascere, ‘per
ubbidire al comando di Cesare; e pec: pagargli,
venendo al mongdo , il tributo che esigeva dai
suot sudditi. Vor erdinaste a Pietro di pagare’il
tributo per voi e per-lui, e insegnaste pubbli-
camente che bisognava rendere a Cesare, cio che
spetlava a Cesare. Sicle aggravato.in tal guisa
da false_testimonianze, 0 mio Gési, e voi nubs
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la rispondcte ? Vi si-fende il male:pel benc che
avele .falla, la’ menzogna per’la veritd che ave-
te inscgnata, i’i{ii:‘ui{z‘l perla giustizia che avete -
soslenuta, e non. dite una sola -parola in voslra
difesa? Permeltetemi dunque, Signore, ‘di parla-
ré per vol.. .. .. e
- Come poltesie rilenere i{ berre altrui, voi, che
. siete laulore & il dispensalore di tulli i beni ?
Qual bisogno avete de’.tributi che si danno ai
Re* della terras voi, da cul eglino stessi ricevo-
po lltp cid che posseggono ; voi', che . per-a-
. mor thib_avele disprezzato. tulta la loro gran-
deiza ?°E vero che ‘egigete un tribulo- dd me ;'
ma é quesl'o. un - {ributo del mio amore, che m
proibile sotto peré rigorose-di. pagare ad altri
che & voi, Se queslo & il vostro delitto,.0 mio.
Signore,, a .mio Re, non si- possond atcusare i
Giudei di falsita. Ma questo ributo v'é. ben do-*
vuto, o’ Dio"del -mio -cudre, giacché ve lo ave:
te conquistalo- col prezro del vostro Sangue, Nort
basta: darvene-i frutti: jo vi offro il cuore tut-
"o imtiero ; non permeltete, Signore, che alcu-

.- .creshura lo divida mai da voi. . -

. .IX. I altimo’ quei sagrileghi dicoro che sie-
te un sedizioso e un perturbatore della quiete
pubblica, voi, .o dolce Gesii, che sietel Agnello
di Dio, e il Principe della.pace, che ci ricon-
ciliate -col vostro Padre, ehe c'insegnate una dot-
trina cosi santa, che purificale la nostra fede;
che' togliete- lefalse interpretazioni dite alla leg-
ge di Dio- dalla‘corruzione degli uomini, che ei
- recate una legge piena di dolcezza ; eche riv-
nile tutti i nostri cuori pellunitd del vostro amo-
re. Quelli che vi ascoltano e che ¥i seguong ,
godono una vera pace, e quelli che vi abbando-
nano, cadono nelliaquietudine. o

. Qual tuniulto avete woi dundue’ eccitato nel
popolo, o mio Dio? Voi avete sopportato i pec-
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cati d'un' mondo intero, - avele .accolto i pecca-
tori, avele sanato glinfermi, avété illuminato i
ciechi , avete insegnato il cammino del ciélo:
e diéte chiamalo perturbatore del pubblico ripo~
50 ?- Siale benedelto , o mio Signoro, ¢ wmio
Dio -nel profondo silenzio che serbate in .una
cosi orrenda cahinnia confro la sanlild delle vo-
stre opere, ¢ cantro-Iinnocenza délla vostea vita,
lasciandovi condannare come.se foste colpevole.
Adoro quesla erdica.pagienza e questo imnicnso
aniore , che 'vi fa tuttd soffrire senza difender-
vi. Quando accenderete nel mio cuore quel fuo-
+¢o celesle, che avele recato sulla’ terra?

O Madre santissima di Dio,, che dividete col

" vostro .diletlissimo Figlio gli oltraggi che tolle-

ra, che sicle riputata ‘madre d'un 1mposiere e
.d'ui sedizioso, e che sentite.si al vive le false
“testimonianze 4 onde 'si denigra la sua inaocen-
za : oftenetemi un desiderio ardente e sincero
di essere a lui somigliagte. Fate che tutta la mia
gioia sia di patite per-Ini, e tutta lp mia glo-
ria di vivere con lui' nell'abbiezione e nel dis-
ezzo. Angeli di Dio che.vedele quesia. veritd,
anti del Paradiso che Tavete seguita;benedite it
8ignore per me, e oltenetemi la grazia di com-
prepderla, di--amarla, ¢ di nog cercar nrat altra
gloria , che quella di rassomigliare a questo di-
vin Salvatore unico .modello de’predestinati. Co-
si sia. : '

PATIMENTO XXXI. . -

DI GESU CRISTO' = .. ..
' Nei corse della motte & abbandunato aile
D insolenze de’soldati.,. .

N

L Era cosi evidente f;x;fél_silé' dellle accuse ,
colle’ quali i Farisei e i Principi del popolo ’si
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sforzavano presso. Pilalo’ per far condannare Ge-
.sh _alla morle di Croce ; e lanta ancora. erg la
fima ed il corcetto di lni presso il popolo, ¢he
a ragione 'ledievano .di' nort poler cio oltenere ,
né da Pilate -né dal.popolo.; che anzj ben co-
tipscevano che'le mahigne lore accuse avrebbero
"accresciuta la stima e'la ‘fama, di sanlitd nella
persona di Gesti Cristo, e che .eglino slessi sarely--
bero slati .gedperti per maligni e calumniatori.
Perché siccome la voritd e la virtd si difendono
.da loro stesse, -cost ka malizia altra cosa non
teme ptu che se stessa , .parlicolarmenté-quando
si mscende solto il manto della santila,. per co-
.81 nnocere pilt facilmente col suo mortifero ve-
léiio ;- e in questa- guisa si giuslilica col nasgon-
dersi ;- cogie Ja. virtn si difende eol palesarsi al-
da luce’ delle’ genli. * Essa. teme lanlo la“ luce ,
quanto- la desidera; Iinrocenza. Essa sla sempre
in diffidenza.; e non si crede. sicura ncmmeno.
s6llo il manto delka virth, In tal mode non & mai
franquilla. Comg ella paventa di tullo, cerca.sem-
-pre nuove astuzie -per difendersi, accumula de-
ﬁlio a delitlo , scendé in fine ad orribili ecces-
8i., e niedte & piu.vero.di quel delto- del Savio
( Sap.-17.) che una malvagsa coscienza.é sem-
pre angustiala da crudeli apprensioni.

..~ Per "questo 1 Farisei e i Principi de’ Saceedoti
8i applicavano. con fanlo ardore a dislruggere:la
“riputazione i Gasu. Cristo e a slabilire. la loro,
e discreditavano da per.tutio la sua persona, Ja
sua vita-, ki sua doltrina , i suoi miracoli, e
con diabolica ‘matizia risolsero.in finé di rendee-
~la disprégevole al pepolo. Sapevano quanto esso
€_incostanle ne’ stai gindizi, sapevano- che gue-
slo non penetta mai 1l fondo. dellé cose , cheé'si
lagcia sempre inganoare. dgd rumore e abbaglia-
Ie dalle,apparcnze. e
-« II. Gomuuciarono dungue a’ vessare pubblica-
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menle ‘Gesu Gristo con ogni genere di contume-
lic, e dingiurie , & lo trattarorio in una manic-
‘ra- cosi inaudila, chequel popolo grossolano {u
fitto . recedere da-quei semtimenti che prima avea.
‘Esso comincidr a credere the ‘se questo uomo fas
se cosi sanlo.come si diceva, i Sacerdoli che erzs
no i .depositari deffa Legge di Dio , ‘e i Farisei
¢hie facevano professione di santila, non lo. trat-
terebbero cosi- indegnamente ; - che, egling - aver
. ‘potevano delle ragioni segrele di operare in guoe
sla guisa , e.che si era per. avvenlura rinvenn:.
to pella di luircondotta un qualche considerabile
‘misfatto , che pon coriveniva rerdere. .pubblico.
‘Difatti questo arlifizie loro ridsci ;_poiche Tin-
domani quesfo medesimo popolo ; che avea so-
guito Gesyr Cristo, che era. stalo incaniatp dala
sua-dollzina e sorprese- da’ suoi miracoli’y e clie
1o, avea' ricevate come il Messip, lo abbandond
sine -a. prendere il partito de: suai "nemici. -
.- Allora fu che tomihcid a manifestarsi il
Toro odio , che da si gran tentpo avevano dis-
simulato_; gli fecero -mille oliraggi e colle pro-
prie mani e cqn quelle de’ soldati che. Io custo-
‘divano ; la batteromo crudelmente , ‘gli -diedere
delle ‘guanciate per le quali il suo sacro "volly di~
venne tuito.gonfio e livido , gli strapparono .la
batba e i capelli ;-e henché queslo-accgdesse tra
le tenebre. ,: tutti mirarono all'apparire del sole
<id che egli avea 'sofferlo in una nofle cos
erudele. - . ' .ot e
" Questo arfifizio servi lora altresi per rion os-
scrvare. pin forma: verina di giuslizia,. ¢ per cor-
‘rompere il giudizio -di Pilato, che daltronde, non
conascendo punto Gest Crisle ,-e avendolo gin-
dicato innocente sulleloro.accuse.;, non ehbe la
farza di- resistere” alla: commozione del Popolo-ed
“alla cabala de’ Magistrati. - " .. R
V. H Saltalore avea gid ricevuto und schiaf-

gl -z—e—-_-
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fo <osi. crpdele nella casa di Anna, che I’ Evan-
gelista S. Giovanni ne fa particolare menzione, -
come -di'una tosa: considerevole, che non-dove-
vasi passar sollo silenzie ; ma da che fu giudi-
calo reo di bésiemmia in casa di_Caifasso, tutli
. a’gara cominciarong a mallrallarlo: gli legare
ino le mani dietra. alle spalle, gl misero.una cof-
da al collo , e a forza lo tevevano fermo , - ae-
¢iocche nom poleste_distostare. il viso allorche lo
schiaffeggiavano. Quesla precauzione.era inulile;
poiché dopo averci dello, che:se une ci percuo-
teva i una guancia’, bisoghava. presenlaryls
lalira., égli era’ risoluto-di confermar *Col -suo
eserpio la dotirina’ che ci-avea insegnata; e se
non lo fece quando ricevé una guanciata nella ca-
sa_d’ Apna:, non ebbe alira’ mira che di cenfor-
tare la. nostra ‘dobolezza {-‘allorché 4 principianfi
nel cammino della perfezione ," senliamo dolore
e amarezza nel soffrire le ingiurie , sicché non.
- cadiamo nell'avvilimenlo ; ma pieni di coraggio
entriamo nella speranzi’ che, inoltrandoci nella
perfezione ; proveremo un gaudio di Paradiso in

mezzo- alle ingiurie medesime,, s K
.Ci hadunque inségnalo, eon questa condot-
"ta, che, sebbene siamo maltraltili , nendimeno
dobbiamo schivar I'impazienza € lo sdegno che
& 'sempre di scandalo al prossimo; e mosirane
colle rosire parole e con lutlo il nostro-esteriore
una crisiana mansuetudipe. Imperoeche una tale
pazicnza non lascra di piacere a Dio, quapluo-
que ‘nop .sia peranche perfetla : e se siame fe-
deli a praticarla nelle ogcasioni , il nostro dole-
re si convertird ben preslo in allegrezza , e la
ngstra confusiong in gloria ; e ia Mine ci ripu~
~teremo troppo ‘feliei d’ésseie giudicali dogni di
soffrire-degli: obbrobri pel nome di Gesi -Crislo.
. Questo disumano. traltamenlo era accom~
pagnato da tante strida confuse dalate parole
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ingiuriose;, ‘e da aziomi di cosi alto .disprezzo ,
.che, per comprenderne Tindegnitd, basta riflet-
tere -guanto grande era lodio de”Giudi, contro
il .Salvatore, o ‘piultosto- I'odie del demonio, che
egli ¢ecilava-ad_ oltraggiarlo. in un tempo che

“non vi-era aléuna persana, il di eui rispetto {re-
-par polesse la loro insolenza .¢. crudelti. Non
avea egli pii,-dice lsaia.( Cap. 33.) né avve-
‘nenza , ne. bella.:, noi Vabbitmo veduto, e pits
‘non- st riconosceva - noi -Labbiamo cercalo in
tus stesso,.ed era i pii-dispregialo, e l'ullimo
tra gli vomwmnr: uomo di dolori, ehe spesimen-
tava [inferinita ~ il suo viso éra come rasco-
slo . quinds non labbiamo..affallo riconosciulo.
Per questo’ un’poco prima avea avvertito.il Profeta
chenon si crederebbe a cib-che era per dire, e che -
il -braccio di Dio, faltosi pesaale ‘sopra il suo Fi-
-gliv, era incomprensibile. . }
¢ V. I} viso di Gesa Cristo- era cosi bello, mae-
stoso, modeslo, che conciliava la- venerazione di
tutti quelli che lo rimtiravano, e per-quanlo gran-
de odio avessero per hui i Giudet, in' mirandolo
erano presi sempre -da un certo- sentimeato di
rispelto.. Sapevano altresi pet propria Sperienza
cheei penelrava il fondo de’ cwori; che. conow
soeva-i pilt ecculli pensieri, giacché pin duna
‘volta gl avda scoperti-a loro stessi. Quindi-é
che, per soddisfare il foro odio con pin hberta,
-gli coprirona il viso, .¢-dopo averlo percosso e
-barbaramente schaffeggiato, gli dicevano beffan-
-dosene (Mat. 26.): /ndovina, o Cristo, e ma-
nifesta chi é colui., che & ha percosso.’ Qual
malizia! quale olraggio! quale indegnita! — °

-Chi tonfronfera la maesta di‘questo yomo Dio
‘calla villa di. quelli.che Jo tratlanio in tal guisa,
Ron_polra che ammirare e tacere;:soprattulto se .
considera la-pazienza, il siledzio; e la mansuc-
tudime colla: quale questo Re della. gloria soffre -
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cosi grandi ignominie, e-la compassione che egli
ha -per quei medesimi che gliele fanne soffrire.

VII. Ma cio che deve raddoppiare il nostro:
stupgre si ¢, che fopinione degli- uomini melte
anehe pggidi il colmo del disonore e delinfa=
mia nellé.cosa, che tollera Gesi Cristo. lo nor,
dica gia solo deglinfedeli che, non cenoscendo
affalte questo.divin Mediatore’, non riguardano
i suoi obbrobri come il vero rimedio de’loro ma~
Ji; ma ancora de’ Crisliani, 1 quali sono persuiasi
clie Ja sua cénfigione ¢ lasergénte della Joro glo-
ria. Uno-schialfo € per lore an’ingiuria cosi a=
troce-," che, credono non poterla” lgvare che nel
-sangue di. colui dal ‘quale T'hanno Ticevylo, e sj
espongeno.a perdere la lozd anima per logliera
la vita al lpro memico.: -, .. .. .

E quel che-& peggia, si persuadono che -fal
- vendella sia lanlo lecila, come se fosse una leg~
ge discesa dal, cielo, di.cui Iddie non voglia dis.
spensarci. Ah cristiani! ah caitolici! quanto male
bilanciate le vostre. obbligazioni! Non si-entra’in
ciclo senza’.seguire’ gli esempi di Gesi Crislo. La;
perdila delanima non ha‘compenso: ella & trop=

o nota la differenza che fpassa tra la maesta’ di

esu Cristo-e la vilta del peccalore. La Fede ci
vieta di credere che faceia-mate il Cristiano nel
soffeire con pazienza,quello, che, tollerd il me-
desimo Gesut Cristo. E lulli confessiamo essere
vero quello che insegna’la Fede, ed essere falso- -
quello che Ia Fede stessa riprova.:.La sola pree
sunzione della vanita e della terrena. qpinigne
accicea le ‘nrenti dei Cristiani per- modo, che si
dispergono quasi -polvere al vento, e si sprezza-
no, quasi mere favole, tulle quélle divine verita,
che si ammirano. €’ si serivopo’ di- Gesi Cristo-,
e-che in tulto sono uniformi alla doltrina del.
. Vangelo. Una tale irragionevole e’ sorprendenle. -
imprudenza; che pur.troppo deplerasi tra’ Cristias

.
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~ Di, non groccde'giix dallamore della salate del-
Tanima che & immorlale; . ma solo. del corpo che
doyra marcjre in pna sepoltura. Che giovera al-
lora P'annichilamento’ di questo ‘corpo corrattibile’
e di fango? Ora dunque,.ad esempio del,nostro-
divino Maestro,soffriamo i buon grado gli schiaf-
fi, in cui-sond simbdleggiate le pérsecuzioni e le
_ingturie. In questa guisa impegderemo il nogtro
Dio a darci una ricompensa celeste ed una glo-
ria sempiterna. I mondani perd. si- credono ob-
bligali di perder piuttosts, l'aninra ed il corpo,

che soffrire la menoma ingiuria. . - .
Por eoprire e palliare questa loro . cecila ad-
ducono-per isensa la loro ignorana, la doro debo- -
Jezzat, le ‘octasioni nen prevetuld: ma siccome-
. confessano ¢che l'errore,, cEc'hzmno su.qugsta. ma-!
‘teria ;'@ manifestamente “contrario ‘alla verita E-
vangelica, alla legge di Dio , e*all'escmpio del
Salyatore, che’ seno- per. noi una regola infal-
Tibile , perd invano procurano di scusarsi sulla.
Joro ignoranza, La debolezza e la passione. non li
giustificano niente ‘meglio, giacche la: ragione.
non dee lasciarvisi condurre., e neppur l'eccasio-
ne, per quanlo. pogsa ‘essere improvvisa , perche
non impone necessita’ veruna all'umana valonia..
Percid un-tale accecamenlo non pup -derivare'se
mon dalla corruzione della nostra volouta_e dalla
falsita dei nostri giudizi, dai-qnali Gesir Crigto &
issal pilt offeso’; che da Lulli gli oltraggi the sop-
portd: mella sua Pussione.. —* -. | :
VIIL., -Eghi lo protesta -chiaramenfe dove di-
ce: Se. qualcuno. 8¢ vergognerd di me., e
delle mie parole, il Figliuolo delluvmo ‘quan-
do verrasnella sua gloria , tn quella ‘del, suo
Pagre, e de' sqnti Angell, i vergognera uguals
“mente de-u.-Ed infatli & giusto -che nostro Si-
goore ngn riceva seco nel cielo coloro , che han-
Ro avute vergogna di far sulla terra cid clie vi ha
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fatto égli. lesso ; che hahao preferito i falsi ono-
ri ‘del mondo all'imitazione del Re celeste; e che
hanno . chiuso. I'precchie alla verita della sua dote
trina ‘per géguire la vanila’ delle umane opinioni. .

O quanto debbono ringraziare -il Signore le
anime .religiose, perché’ sono esenti dulla scioe-
ea obbligazione de] mondo,-che vuole difendere
e sostenere i puntigli- d'onopre ;” giacche gli stessi
mondani, che perdono I'anima per un puntiglio,
st “scandalizzano se veggono, che ‘le -persone re-
ligiose mon imitano Gesu Cristo nel sopportare.
les ingiurie ; essendo esse. obhligale specialmente
a difendere, in “pubblico ed- in privalo I'onore di
Dio, gedendo e.raHegramdosi,d1 quesla foro fe-
licitd , e guardandosi soprallutlo di non iniro~.
darre nuovamente nel -sacro islituto, che profées-
sand, i puntigli del secolo, da ¢ui Iddio gl ha
goltralli con s’ grande ndisericordia. R

Ma le persone impegnate ‘nel mopdo debbono
pure rammeyrtarsi che il Salvatore non le dispen-
'serd mai dall'esservanza della sua legge, che non-
ammettera le loro scuse’, e che se egli ¢"stalo
mansjielo -e paziente sino.a soffrire per amor no-
stroogni- sorta d'oltraggi, non sary meno severo
a'COmTannare coloro ehe, lasciandusi sedurre da
queste massime corrolle, delle quali abbiamo par- -
lato,.nen vogliono imitare'la sua*-mansacludine
e la sua pazienza. - S D

-II miglier consiglio che si possa dare alle per-

sonc, le quali nelle ingiurie;.che loro si famuo,
~ sentono . tiestrema ripugnanza- alla pratica della
mansuectudine eristiana, € primieramente di pren-
dere dinanzi a Dio una ferma’ risolszione. di non
far niente allora- secondo 1 giudizi. dél mopdo ;
di- prostrarsi poscia ai piedi di Gesi Cristo, e
di ,omahdarggi‘ istantementg - quesla. grazia “per
gli oltraggi che ‘ha.sofferto ; alfinché “questi me:

esimi obbrobri,.che. hanao a noi .aperto le porte
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del: ciela, aprano ugualménle.il nostro  cuore alla
divina luce, - dissiping” in noi. le- {enebre 'di que-
ste false ‘opiniont, e ci diano la jorza ‘di resisle-
re al -lorrente delle massime del secolo, Allora
Gesu Cristo,-il quale non ha :lolleralo tutte que-
‘sle ignomini¢ se non per ristabilire nel nostri
" cuori Pamare delle divige verita che -ci ba 'inse-
gnale, accetterd i nosiri ‘desiderii, e operera in
noi que’ miracoli dt pazienza che.¢ solito di.ope~
. rare-ne suoi Santi. et ST

. ( N

* COLLOQUIG CON GESU CRISTO ..

- Abbandonato qlle ‘insolenze de’ soldats.

- .I..Permeltete , ‘0 mio Geslt , che.io consideri
la belleiza del-'vostro volto , prima . che sia* sfia
* gurato dalle barbare mani.di. questi empii. Io
vi adorg , o belia celeste ,. che gli-Angeli- veg-
gono sempre e Sempre vagliono - vedere, che
miele la givia del cielo, la gloria- di coloro che-
vi amano , e la dolce .altrattiva di chiunque
vi cerca. L .egli possihile che uomini :scel
lerati osino dji stendere’ le loro mani-profane su
questo sacro ‘voltor? Non avete gia sofferto tan-
to di oltraggi, o Signore’, per risparmiarvi si
fatta ignompia ? Non permettete ;; o amor del-
~ Tanina mia , che si oscuri quesla” divina bel-
lezza , acciocché. lg anime , le quali ne sono ra-
pite ; ¢ vivano delle dolcezze che trovano in es«
8a, mon possano pii riconoscerfa.’. . - . - -
O.carpefici inumani:! o cuori pit duri-delle
pietre:!. se sapesté “ehi & colui che avete tra . le
mani, se.conoscesle la bellezza: che oltraggiate,
cangeresle tosto i vostri disprezzi-in rispello ;* e
la -vostra crudelta in _amore.- Ma io con chi par-
lo, o dolce’ Gesu? lo, io stesso Sono la.medesi=
md durezza, giacché veggo i disprezzi chavi si
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“fanno: € puré vivo ancora, e il cpore non. mi
si spezza per la confusione e pel dolore ! Veggo
Yodio barbaro de’ vostri nemici, clre si.avanza-
no.a percuolere il vostro’ valto -diviro con ‘cri-
delissimi schiafli:-ed o ancor vive,.e non ago-

.nizzo ‘di- dolore , e vi rimiro ad occhi -asciulli,’
mentre soffrile ingiurie e scherni di tanto. peso? -
- Il Mg che é questo, o mio Gesi ? All'amor
vostro nop basta forse che- siate steso su-d’'una
croce , che vi sieno slogale le-braccia , che vi. -
si_traformo i ‘piedi e le mani; e che nel vostro
corpo miuna. parte’ vi sia_che nan soffra 7 Per--
~ché .non ‘rispAcmiate: almeno il vostro volto? Per- .
ché volete che sia pesto e sfigurato sip dal prin-
¢cipib di vostra Passione’? E come , o mio.Dio, .
possono*“trovarsi cuori cosi crudeli che 'si avan-
"zine-a”tali’ eccessi ? Come mai pudr mancare in
essi ogni riverenza e rispetio: dovuto. alla . me-
destia , alla" gravitd , ed a)la maestd di queslg.

- volto divino ? Come mai giungono tantoltre che,
per ischernirvi e percuotervi- pitt liberamente ,
ricoprono con .una benda la. bellézza della, vo-
stra faceid di Paradiso ?, Oh quanto &. vero-che’

- siete mansuelored umilé di. cuore! Senza qué-.
_slo*potreste voi_esporvi’, corile fate, a cosi cru-
_deli ignominie ? . R
- Qu é, o luce delfanima mia, dove io scor-"
_go- chidgramehte quanto sono lpntano dalla vo-
stra umilfa. lo- dico- talvolla in generale , allor«
che il mio cyorfe & ecommosso dai vostri obbro= .
bri, ¢he non v’¢ nalla-cui risoluto 1o non sia di
sopporlare per amor vosiro:'ma quando mi. fo a
scandagliare il -mio inlerno, e voglio parlare sin-’
ceramente , confesso la mia debolezza dinanzi a.,
voi,, o mio Djo.. Se mi vedessi “in procinto di
ricevere in pubblico e contro ogni giustizia de-
gli'schiafli da quelli che sono inferiori a me,
10 sarei estremamente turbato , o mi-farei una

TOM. HI. ' v : R I
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forle penosigsima violenza o non mi. polrei mai ri-
solvere a (oHerarli. Bonde asviene cid, Signore?

Ah! che cid deriva, perché la mia umiltd con-
sisle solo in parole:, medire. la- superbia ¢ radi-
cala pellintimo della mia guasta natura. Ma. voi,
‘o divino Agnello, perch¢ sicle mansueto ed umi-
Je di cuore, ‘e perchie Fumilla wvostra & vera, sin-
cera, inlerna , soffrite in silenzipy, amale: quel-
1i che wi oltraggiano, e abbandonale queslo sa-’
cro vollo a tulla la confusione "onde ve lo co-
prono , per diberar me dalla confusione eterna

“che ho merilalo : ed io scmpre superbo di spi-

. 7ifo e di cuore , dopu un tale esémpio non. ho

la forza, e'unemmeno il desiderio di presenlare,
Taltra. guancia a chi mi dia uno schiatfo. %g'an»
do distruggerete il mio orgoglio , -0 mio Dro ?
Quando sard’ 1o , come vol, veramerte. mansue-
10 ed umile di cuore? . - D
. Le fallaci leggi, del mondo. trovano delle ra-
gioni -onde persuadermi che io-uccida. colui, il
quale mi percusle.con uno schiaffo,’e in questa
guisa faccia, ‘pin conlo di un ongre chimericor,
che - dellalttut vita. Mi si dice che i sofi schiavi
rion vendicano gli schiafli -che: ricevono da’ lo-
ro ‘padroni. Quanto-le toslre massime sono elle-
no contrarie a ‘quelle del mondo , o mio: Dio 1

~ Benché io vi oltraggi continuamente , voi~ fa-

te pid copto della- mia vila e della.min salute
¢he del vostro volto divine,-il quale soffrite che

. Vi si posti, e lo soffrile senza.lagnarvene. O Si-

~

goore, siete voi dunque . mior schravo o mio so-
vrana ? Non si- dird che. é eieco il vostro'amore ?
‘hmperdcchi ehi siete voi, ¢hi sono io? O segreto ,
o prodigio, o allezza della sapienza ‘e della carita
«di Dio! O fuoco, o amore, che .opetate tante ma-
rayiglie. niel cuor ‘di Gesu ; perché non cangiale
il mio cuore ?" & possibile ‘che troviate maggiore
resistenza-alle umiliazioni in un verme della lec-
ra, anziche pella vostra Maestd divina ?.
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0 me ‘nlelice! o quanlo sono” o freddo! o
quanlo sono povero! ¢ quanto sono lontano da -
quesle fuoco! O se potessi vederg ‘accesg questo
sacro fuoco di earila in queslo agghiaccialo mio

coore! _ L 4
IV. To mi vergogno di me slesso.,  Signore,
quando- considero che coloro; i quali wi- tratla- -
Do Gosi indegnamente , non sono bestie feroci ,
‘ma uomini della medesima mia nalura ; che io
sono , come essi ; figlio di Adamo, inclinato ai
medesimi disordini; e capace, come essi, di odia-
* re questa -divina bellezza , di maltratiare qaesto-
viso adorabile ,.e. di benddrlo per oltraggiarjo
con.pia licenza. - . " N
0 Signore e Dio 'mio , hon solo co’ miei pec-
_cali lio merilato quello che voi soffiite , ma é
tutta: mia -quella nalura medesifna che cosi vi trat-
-fa. Eppure io non la edio ancora, né ho in or-
rore me stesso ; che anzi amo .piti questa natu- .
ra medesima’si corrotla , si‘cieca , si’perversa,
e amo pill me stesso , che voi ¢ la vostra leg- -
ge. 0 quanto seno misérabile!" quaato sono vile!
o non vi .conpsco ancoras, e trovo sempre dei
retesli- per non amarvi davvero, e per non ab-
andonarmi -a, voi,sola, affioch¢ mi-amiate, mi
accendiate ‘del vostro amore, mi cangiate, e mi
faccidte sperimentare che voi siete un Dio che
umiliate ed esaltate. Quando farele in me , Si-
gnore , il cambiam@ato, che in me - desiderate ?
. Quaado ‘mi- darete: un odio’ vero di me slesso ?
Quando.avrd orrore .d'una nalura che , abban-
-donala a. s¢ slessa e pfiva -della vostra ‘grazn‘a',.‘
pud fare mali st grandi-? O mansueto ed umile
Gesl , ‘compite in me l'opera per ta quale voi
sopportate con fanta- mansueludine cosi prodigio-
se umiliazioni. Poiché sc voi ritirate la vostra
mano , io ‘divérrd peggiore di quelli che vi ol-
Lraggiano ; perché provo in, me tanta dureza,
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che ; sebbene non vi percuolo realmente cogli

. schiafli, coing fanno questi ciori crudeli, pure

non cambio .ancora condotta, non mi umilio. di
cudre ,” e non, amo il totale disprezzo di me
slesso. . e : , R -
.V. O’'mio amabilissimo Gesu, egli & si grande
Todio che hanno .coslore contro dr voi, che dis-
prezzano tutlo quello che sarebbe capace. dj- mi-
tigare il diabolico loro -furore: e rercii)','nascon-
dono la bellezza e la modéstia del -vostro volto
divino. O Signore ! o Dio dall'anima mia! per-
ché ve pe restaté immobile tra mani-cotanto cru- -
- deli., tra mani animale -da 'ud..odio si longo e
st feroce contro di "voj , che si avanzano ‘a
schiaffeggiarvi ? O amore -dell'anima mia’, non
-mi nascondele la vostra: faccia divina, quan-
tunque sia brullata dagli-schialki. To la desidero,
io fadoro, io 'amo in" questo slato, e mi & tantd-
piu cara, quanloé pilt sligurata per amor mio.
Ad onta di tptlo-cid che mé la copre; io vi veg~
go_dell’allraltive che.mi rapiscono® I'anima.
- Petdonalemi ,. -Signore , tutli i mali che ho
commessi contso di voi. Poiché ( ahi misero )
quante volte vi hq ie beudalo.l)er peccare con
maggior liberld ? Quante, volfe hq desideratd che
voi non mi vedeste , per secondare senza verun
ritegno i miei sregolali appetiti ?- Illuminatemi ,
o luce divina , e {ale che nella ¢radeltar de’ vo-
siri caroefiei 1o scorgn i, disrdini della mia vita.
VI. Quando. leggo le vostre sante Scritture |,
uando ascolto-la voslra :parola , quando consi-
.defo quello ehe avete’ fatlo per me , o quando
mi prevenite inleriormente colle benedizioni delle
alcezze vostre, e riconosco-quello che siele, quello
che.vi debbo, e quello ¢che.esigete da me: non mi
discoprite voi allora la bellezza” del vostro volto
acciocche o osservi la vostra legge, e mi lasci
guadagnare dal vostro amore ?, E quando' non
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voglio ascoltar la' vostra voce, quando rigelto la
vostra dottrina , quando dimealico le voslre mi-
sericordie per tener dielro alla corruzione de’ miei

. desiderii, non pongo io un ‘velo. sul vostro vollo,
i+ di-.cut splen«for; sarebbero capaci di-dissipare
tutle -le mie tenebre.? ’ o '

O divina_misericordia, potreste .voi sepporlar-
mi se non foste infinila? Dimenticate, o Signoy

. re, le .mie" passale miserie, € fate che in avve:
pire io noa vi perda mai di- vista, -che cammini
sempre alla’vostra -presenza, che mapplichi tanto
a. cercarvi, quanto applicalo mi sono a fuggir-
vi: e lermini qui il*mio aececamento. I peccati
‘ehe’ io ha .commesso ‘sinera, dch{ non vimpedi-
scano, a mio Salvalore, di svelarmi la vostra di-
vina faczja, .e-di ammollire la durezza dell’an:-
‘ma mia ; -giacche la. vostra. misericordia & infi-
nitamente maggiore della mia maliza, e voi siefe
pitr_polente ncl perdonare, che io nell'offender- -
vi. I questo nromenlo medesimo Voi polele con-
verlirmi -e trasformarmi in voi. Cangialenii dun-
que, o mio Dio, amor mio, mio Salvatore, e som-
mo nuo bepe. . ' - . . ,
. VH. Basta, o Signore ; si, basla quanlo avele

. palito fin ora. Fate eessare i wosthi‘carnefici, .e
scoprilemj il vostro adorabile volto, aflinche, veg-
gendolo 10, .ne resli inlederito, e {anima mia
“nell’eccesso del suo ‘dolore si strugga d’amore

er, Voi. - R . '

I Giudei temevano di vedere la faccia di Mosé
quando scendeva dal monte, perché (Exod. 34.)

" non polevana reggere allo splendore, che-in lut -
_proveniva .dall'essevst lralleapnlo a parlare col

- Signore, e -chiedevano che loro parlasse Mosé e
-non Dio, temendo_di dover morire al suono mae-
“stoso della divina parola. .Ma le anime che di
vero cuore -vi amano, o Gesi, le anime che vi-

. ¢etcano, ¢ sono tralte dalla divina vostra bellez-
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2a, rapife dall'immensa vostra carild,-desidera-
"no ardenlemente.di. ascoltare la vostra voce ,, e
di c¢ontemplarvi. a faccia a ficcia; odiano tutto
cid che pud impedire un favore ed un godinren-
.1o cosi grande, e non soffrono che. tra .voi ed
essé si frapponga ‘alcun ostacolo, anche mini-
mo, che nasconda' la vostra bellezza. -

» Mosé che vi conosceva, e ardeva d'amore, per
voi, sospirava di conlinuo'di dvere qiresta sorte,
e vi pregava islantemente che, avendolo onorato
della vogtra awmicizia,  gli mostraste "altresi il vo-
strp vollo- Fale la medcsima gragzia al voslro in-
degno servo: i6 non ve la chiedo se non per eco-
noscervi meglio, per amarvi.con pitt dardore, e
per vedermi felicemenie Iirasformato in voi. In-
volale, o mio Dio, il mio cuore, rapite le po-
tenze dell'anima’ mia. Deh! in questo- punto fa-
temi sperithentare la forza del braccio divino ?
E vero. che se io fossi Luilo ~oslro, niuna cosa’
mi nasconderebbe lo splendore della vostra bel-
lezza :"io vi vedrei, vi vonoscerei, vi amerei in
tulle le creature. Ma chi pud- operare una.tal
maraviglia, se noa voi; o salvezza dellanima mia? -

- VII1."O mio Signore, o Gesu, o Div, ectoii
in questora’ a domandaryi perdono. Ramhmenla=
tevi che quegli occhi medesimi, eui bepdarono i
Giudei, nen."polellero nascondersi al vostro Apo-
stolo Pietro, che in quel :tempe medesimo. vi ri-
negava con sagrilego spergiuro : da quegli oc-
chi stessi si spiccarono raggidi luce risplenden-
tissima, che, penetrando il di lui cuore, ne dis<

/

siparouo le folte teiachre, sicché,illumimato, -eo-

nobbe il suo grave delilto,}o lavd con un fiu-
me di lagrime, si emendd, e si converli a vei...
Su dunque, o Signore dell’anima mia, vei siete -
al presente quello stesso che eravate allora Vol- .
gele a me i vostri occhi di- misericordia ; pene«
trale il mio cuore colla virll dei vostri raggi di-

. » .

e
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vini; lratemi a voi, allinche, conoscendo il mi-
sero mio ‘slalo, io pianga. i mici-peceati. Tras-
formatemi in voi , o mio dolee Gesh ;- accoglie-
‘temi conmie cesa lulla vostra, perch ora,in-Guella
maniera che pesso, mi offfo Lutlo-a-voi, e tulte:
mi consegno nelle: vostre mani. Cangiatemi ,; o’
Signore; da_qucHo che sone stalp fino ‘al pre-
sentc; dalemi il.vostro amiore, alfinch¢, sempre
rapilo dalla vostra bellezza, non mi parla giam-
mui, da-yé1, @ mio ‘dolce Gestt, o mio Signore,
o Maestro e Pastore di questa crrante ainima mia,
" 0 Madre Santissima di Dio, che, amaste. al di
sopra- di ‘lutte le crealure la bellezza . di- questo
* Signore, e-pilt_di lotte le creatare ancora pro- -
vasle il dolore di vederlo sfigurato ed illividito
da crudelissimi schiafli ; voi che pri di tutte le
crcature insieme fosle rapita dalla vaga bellezza
di questa faccia divina :. ricordatevi di questo mi-
sero peccalore, ed impetratemi da. questo .vdstro
schernilo Figlio che 10 impari oggi a’sopporta-
re il disprezzo. dull'esempié di questo vostro tor-
mento. i’r’endele, -0 ‘Signora, la cura. di me, e .
-guidatemi ‘presso -voi a contemplare questa di-
vina, bellezza. O Angeli santi, che.siele sempre
rapiti dalla bellezza di questo divin vollo; o Corte.
eeleste, che siete lutta-assorla, e gloriticata da
quesia ‘soavild (i Paradiso : amate; lodale, esal-
tafe “quanto_potele questq Signore ; ‘ardele di que-
sto, fuoco diving per ‘voi e per me, e sypplile
ai_difetti- detla mia_debolezza. Voi che conosce-
ie la grgve ‘perdita, in cui ¢ade guellanima in-
felice che si parfe da questa incffibile bojlezza,
im‘pe,lm[e}ni.(r:l.gmn' ignore di misericordia L
perpetua sua memoria, l'ipseparabile, sua unione;
¢ lodio di tullo €id che mi scpara dal suo amo-- .
re. Cost sia.. .. . oL T
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-+ ‘Gli si sputa in faccia.
+ L Tl nostro Signor Gesit Cristo Hon solo sof-
fri di essere crudelmente schiaffeggiato, ma si .as-
soggelld ancora ad um’altro genere di contume- *
lia', .che per nalura sua é inlollerabile- e iguo-
miniosissimo, quando permise ‘chetil suo sacra-
tissimo -volto fosse brullale e copcrlo di schifasis-
simi sputi. Questa ignominia, che'¢ ¢ome l'ulti-
mo sforzo del disprezzo e dell’odio, appariva cost -
grande al- Salvalore, che 'avea chiaramente pre-
detta per bocca dél suo Profeta dicendo( Is. 19.2:
- 16" non ho scansalo-1l-mio vollo da quelli; che
mi hanno oltraggiaio, ed hanno’ spulalo su di
me. Pose egli stesso un affronto cosi inaudito pel
‘npmero deliJ ' !
allorche dichiard a’suoi Aposloli che 2 Figliuolo
dell'vomo sarcbbe dato In mano de’ Gentili, che
sarebbe ‘beffato , flagellato , e che gli sarebbe:
. sputato in faccia.. Le allre pene che et -tollerd,
.sono c¢omini tra gli bomini j ma-questa & straor-
dinaria; e benché non faccia ferita ré ucciday
mon-lascia d’essere sensibilissima. Imperocche chi
si-avanza a’ commeltere un tale eccesso, si fa sq-.
bito conoscere per un wemo - vile , impudefte ,
"malnato, irragionevole, e peggiore: dei 'Em'bari e
delle .bestie. Ka ben anche  conoscere: fin- dove
giunga l'odio_che porta a.colyi, sopra del quale
"egh sputa, giacche si fa vedere voll'effelta che
non trova -un luogo pit alle ad essere contami-
-nato dalla sozzara dc’ suoi spuli, quanto la per-
sona e la faceia sopra di;cui spata.. ., -
. Tra di noi e un’incivilla lo sputar dinanzi.ad
una persona , colla quale parliamo ; d'ordinario

‘

.

e principa)i' pene della sua Passione,

’
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uno si Yolta -per rispétlo , e vi sono de’ popoli,

che, .essendo gltronde rozzi e barbari, si-ripyle-
rebbero oltraggiali se si sputasse nelle loro ca~
‘mere. Ma i Giudei ben lungi dall’aver questi ri-
guardi .per la divina persona -del Salvatore, vol-
lero con questa ingiaria mostrargli «che eglino
noun istimavano luogo pitt a propesilo. per rice-
vore le lordure che wscivano dalle jloro bocche,
quadlo qoel sacrosanto viso, che ¢ l'oggetto:della

_ venerazibne ¢ della conlemplazione de Beali.

- I percid’ non contenli di -saziare il lore odip
infernale-eon un nembo di schiafft scagliai su’

. o D ¥ . L.
-quel-visp divino ,. passaropo, ancora ash spuli.

.

Non per questo” eéssdrono d'inginridrlo con pa-
role conlumeliosissime ; chiamandolo miledello,

- imposlgre, besitemniialoré,.porlurbalore della tran-

quillitd pubblica, nemico della legge: di Pio, 1po-
orila, 'mage; Samarilano, possedulo dal demonio, °
ministro di. Beelzebab, ecgli diedero altri nomi
simili ."affin di giostilicare con cid lindegnita
colla’ quale lo tgatlavano. ' ‘ '

. IL. Dopo dver ‘copsumata -una gran paffe del-

‘Ia_notle nel disprezaare con tante ignominie il -

"Redentore , stanchi . finalmente si partirone. con

inlenzione di_preseguire: nella mattina Appresso
a sfogare il Igro hvore :. ma non 'si -stanco pun-
to diseffrire Gesy, linnocente Agnello, la hel-
lezza_dél cielo, la gloria del Paradjso. Siccome
Gesy non pardé mai_ di vista Ja necessita “di

" quelli che'lo cercamo, né si trovd mat alcuno
* che, wicorrendo. a lui, lo trovasse aspro ¢ se-

¥ero ; cosj per sopportare uniingiuria si gran-
de, hon rilivd né mai.nascose il suo sacralissimo
vollo ,-non rigusd .di soffyire tullo c¢id “che-in

~.quella faccia djvina vollero’ fare i suoi nemiei:
‘e queslo con tanla mansyetudine e con lanla

azienza , come se in quel punlo avesse- accoklo

1" peccatori - penilenli, che era la cosi di cui.non

**
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potea (rovare la piti grata‘e la pitr tonsolante il
suo ferventissimo amore. Impéroecht ‘quantunque
non gli. avesse. (ulli presenti , -cid non oslante
si_appagava il suo amore nel. -soddisfare per
essi, - - : )

IIL. St ha.qui inotivo da stupire che il Fi-
lio di Dio ahbia voluto, soffrir cose’, che sem-
%rano agli ecchi umani- eatanto indegne della

Macesta sua ; ma ‘cesserd il_gostro slupore ée in-
nalziamo i nostri pensicri sino-agli elerni “ise-
goi di Dio, e se cpnsideriamo con altenzione
“e con rispetlo le ragioni di quesla candoelta.’

ce e ER ' . . . .
La prima ¢, che. Dio, essendq perfetlissimo -

nella natura divina, era corvenienle che , per
Guanto il polea’ esgere , lo, fosse ugnalmeate nel:

la_natura ‘umama. Bisognava che le opeig ‘della -

sua: umtila “coirispondessero in qualche maniera
alle apere della 'sud possanza’; e che. la profon.
dita delle sue' annichilaziobi uguagliasse-, per
quanto fosse possibile, la’ gramdezza della ‘Mae-

sld sua. Por questo egli  dovea farei sentire la:

sua Divinitd sin ddlla sua’ debolezza, per nnal-
zare la nosira fede , per conforlar la nstra spe-
ranza . per avvivare. la nostra’ catitd, per dissi-
pare i nostsi errori,,.¢ ,pec. illuminare il nostro
accecamenlo. ~ . " - S e T
Per questo ‘ancora .invita tulli quelli che sono
oppressi ¢ Lravagliati a venire & ti , “affin di
sollevarli , additando loro la sorgente d'ogni be-
ne; e gli esorla segnatamente ad imilare la .sua

mansuetudine e la-sua umiltd , perché nella pra- .

tica di queste duc :virlh sono ascosi desori 1ofi-
niti. Ma perché niun 'sé ne scusasse, egli ha vo-
luto il ‘primo facet la. strada: , umiliandosi sino

alPeccesso, e sino a poler dire col Profeta : /o

sono un verme della lerra ,- € 1On un uomo ,

Lobbrobrio degli uwomini , e l.abliesione " della-
plebe. Liohbrobrio e I'abbiczione son termini , _

—_— e e —— . . !



" &DI'N. S.°GESY CRISTO 93
che dinplano- T'ultimo grado dell’umiliazione ;
_ paiché .I'obbrobrio e cio che fa arrossire con ra-
gione - 'uvomo il pilt insensibile alld vergogna ;
e I'abbiezione & il meritare d'éssere disprezzato,
dimenticalo , ribultato , e calpestato dalla pitt
-vile plebaglia. - SR e
Ecco lo stato , al quale si. & ridolto" il ‘Figlio
di, Dio.’ Ecli non si & contentato*di essere cal: -
" pestato dall'ultimo, degli womini e dagli schiawi
.del demonio ¢ome un_ verme della terra: ma ha
volulo altresi che gli si coprisse il volto con un
velo,, come ‘un oggelta_ orribile e indeguo 'd’es-

.sere mirato. =~ - . Can
~ 'IV. La seconda ragione d'un si-prodigioso ab-
‘bassamento ¢, che il Salvalore volea soddisfare
nella maniera pir perfetia alla Maesta divina

offesa dai peccali degli uomini.; La terza.tagio- . -

ne ¢, che egli voleva insegnarci come dobbia-
mo umiliarci_ davanli & Dio., per placar la sua
collera , e per otlenere la sua misericordia. Im-
.perocché, sebbene Gesii” Cristo non "avesse per sé
stesso alcun molivo d'umiliacsi, volea far vede-
re all'uvomo, peccalore ‘sino a qual punto; deve
umiliare s¢' medesimo. S
* B certo cheil Figliodi Dio avrebbe meritato ™
tutt? i tormenti- e tutti gli obbrobri ché gli si fa-
cqvano' soffrire, se egli fosse slato veramenle rco
de’ delitli dé'quali-era gocusato; giacche, innocente
come: era, per essersi volontariamcnle indossa-
te le ‘postre iniquild ,-ne ha portalo la-pena,
. come se le avesse ‘effellivamente commesse. Per
- queste soffti-le catene, 1 flagelli, i chiodi , la
croce, e-la’morte. S T
~ Ma per fare ancor comprendere a ciascan pec-
cilere cid ché dee pensar-'del suo peccato . e
aual giudizio Dio ne fadcia, Gest Cristo .ha sef-
ferto che gli si-spulasse in faccia; ¢ von ¢id ci.
ha inscgnale che il peccalore, il quale non ba
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orrore de’suoi delilti, e che non n’¢ -confuso di-
nanzi a Dio, ¢-degno dell'orrore, del disprezzo,
e dell’esecrazione di tulle le creature. -

- V. Da; tulto cid che si .detto & facile di giu-
dicare da quale spirito erano animali tanti santi
Personaggi , -che haa--cercato -gli obbrobr1 con -
ansield ;. e- gli hanno: ricevuli con gioia. Se

" pe sono trovati ‘mofti- che non _hanne voluto
‘quando anche il polevano, fuggire.:una morte
crudele e ignominiosa; di cui erano minacciati; .
perché: essendo: itluminali da Dio, conoscevano
perfettamente sé stessi , e vedevano .quella che
era'dovuto ad una natuia semipre .inelinata al-.
male, e capace de’ piui.grandi disordini. Per que-
slo .si offerivano a tullo cid:che poteva umiliar-
li. ‘St riputavano ‘indegni, che la terra li soste-
nesse’, che i).sole glillumindsse , e che vi fos-"
sero crealure che Ir-sopportassero; e quando-si
facevanp-a considecare che Gesi. Crislo era stato
oltraggiato pe’loro peccati, non v'era umiliazio-
ne che lor non sembrasse infinilamepte minore
di quella, che essi.avevamo meritata. .

Tali sopo stati i sentimeriti di’ questi uomini
veramente cristiani, c¢he il.Salvalore ‘avea riem-

~ piati del suo spirito.- Benche fossero mollo- me-
no peccalori ‘di noi, eglino erano agsai piu’ pe-
nilenti: - - oo,

Che debbeno dunque pensare di sé slessi co-
lorg “che si abbandonano ad.ogni sorla di des
Jitti: e che nulla negano ai lerp sregolati-appe-
titi 2 Facciano almeno qualche yolta -quesia ri-
flessione, che lo slesso Signore, il quale ha fatto
tanto e bLa tanto patilo per essi, e the. perloro
amore-si & ridoltn. ad ug eccesso lanto prodi-
giaso. di disprezzo e.di abbiezione, Ii" disprezzeta
pure- egli un giorno nella sua collera, e li con-
dannera, ad un obbrobrio.eterno. con tanto mag-
gior rigore, quanto pii grande ¢ stala la-tene-

o= T T o
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rezza ehe ha loro mostrata. Vedranno chidramen-
e allora, ma troppo tardi, quanto egli detesti
il peccato al-quale siamo nai.cosi altaceali; giac-
¢he per-punirlo condanna ad elerni shpplizi a-
nimé, che:ha amalo sino. a sacrificare il suo gno-
re e la sua vita per Ja'loro salate.” .. .
VL. Finalmente- il nostro Signore ha. voluto
sopportare tulte’ queste ignominie per coasola-*
zione. de”syoi, servi, che il. mondo tralta’ ordina-
riamente con laiilo disprezzp. In questo volto-co-
'l)ér‘lo d'obbrobri ha -egli, per cosi dire, preparato
oro un asilo ‘sicaro, ntl, quale essi polessero ri-
tirarsi, allorché- calpestati saranno a guisa’ di.ver-
- mi dagli uvomini mendani. Di questi appnato par--
JaDavidde, quando dice (Ps. 20): Signore.
vo7 gli asconderete nel segreéfo del vostro vollo
per. melterlt al.coperto delle persecuziont degle
uomini; voi Ui’ difenderete -ialla contreddizione
delle lingue mel vostro tabernacolo: Se néll'uo-.
© mo non v'¢ nicale di pilscoperlo quanto la fac-
cia: onde avviene che il Profeta asscrisce che il
Signore asconderd quelli che gli sono cari nel
segrelo del suo volto? Perché le anime fedeli e il-
luminate discoprono sollo -questo. volle pesto ed
oltraggiato una hellezza tutle divina, e quando
.esse T'haono ina volta. conosciuta-, vi- i altac-
cano , e pli non lemono la persecuziong del
mondo:. "~ - . T
" VIL. ‘Imperocche Gesa Cristo , tullo sfiguralo
ch’egli &, non & nascoslo. in modo, che in ‘mezzo
a’suoi obbrobri non faccia sentire alle anime fe-
deli le attrattive della sua bellezza. S. Pietro, do-
po aver ‘con una confidenza lemeraria protestato.
che ei mdrrebbe piutloslo che rinunziare al suo.
. Maestro, essende inlerrogato mella casa d'Anna
se era ‘discepold di Gesu Cristo, rispose che nol
conoscep. Fece anche la slessa risposta due al-
tre volte.in casa di Caifasso, in tempo, ché il

'
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Sabvatore soffciva tulli gli oliraggi de (iuzili par-

1 .

liamo. .

Allora questo_Apastolo, illustrato da 'hnﬁé di-

vino , e prevenuto dalla’ grazia , senza la. quale
avrebbe persistito ‘nel sno_peccato sino alla mor-
te, comingid a rientrare in sé stesso ,fu' pene-
trato da dolore .e da confusione, lascio l'occasio-
‘ne. che o avea falto cadere, -pianse. amaramen-
te, domandd perdono.con umiltd : e la sua pe-
nitenza® fu il primo frutto delle ignominie che il

Salvatore soffriva, per ins¢goaré a lutti, nella ge’r- ‘

sona di colui che doveva’egsere if Capo visibile
defla sia. Chiesa, che, se non resistiamo.alla luce
che esce dagli occhi di Gesli paziente e moribon-,

do, noi .tosto sperimenteremo che tulta la nospra .

gloria deviva da’suei ‘obbrobri, ‘e che: eglhi ha la-
sciato rellabbiezione un tesoro di grazie ¢ di pa-
ce, che - mondo. affaltto.non vi trova, e che egli
ha solo risérbato a’chi & mansueto ed umile di
caere. . . ... R s

. B .

COLLOQUIO CON GESU CRISTO
Disprcgz‘&lo ed oltraggiare. '

I. O mio Salvatore, che conoscele i miei ma-

li; e.chesolo siele- capace di- guarirli, a voi, si,.

a voi grazie- somme ed infinile si rendano 'pel
fimedio cotanto eflicace ché ad .essi “avete appli-
cato. o riguardo i miei .peccati come mali- pic-
coli, perché non ho mai ben compreso ne il dan;
no che mi recano, né¢ la Maesta che effendono,

n¢ il rimédio di- cui abbisognano. Vai vedete, 0

elerna Sapicnza , la grandezza del mio ‘male, e

ercid' mi offrite rimedi viclenti; e volete :che 1o

wmpieghi il dolore-, Pumiliazione, e il disprezzo

di me stesco por isharbicare dal mio cgore Famor

proprio>che v & radicalo , e la stima- delle. cose
[ . : ‘
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‘che mi separano du voi.-Ma -perche vi sjele ca-
ricald dell'espiazione de’ miei peceati, avele gof-
ferlo- che -essi operassero in voi cid: che. operar
doyevano in- me, - - , :
lo ho sfigurato in me la vostra. immagine, o
vita dell'anima-'mia. Io mi sono imbrajtalo di
mille delitli; e per lavarmi bisogna qualche cosa
di pin vile, e di pid ignomizioso di tutto quello,
' che io aveva amate contro la vostra” legge. ‘Ma
voi, 0 mio Dio, che siele una purild somma ed
infinita, Gual bisoguo avete.voi d’essere purificalo,
_-codl &he abbiale a sopportarg lanle crribili umilia-
zioni ? Perché volete che questo volto adorabilé sia
coperto di sputi, come se fosse la casa-del mondo
-pitr degna di disprezzq . e volele " essere tratlato
come Lullimo & come la feccia di tutti gli vomini?
¢ 11..0 mjo unico bene , .0 mia elerna beatitu= -
dine ! trovasi egli nelld persona vostra alcuna cosa
che. mériti dispregio?* Nel couversar-.con voi- ha
mai luogo il tedio, l'amarezza, il di¢gusto? GI} uoppi-

- ni possond eglina’odiare cid che & buono, avere’in
ortore.cid che é amabile? A me, Signore, ¢ do-
vulo un tal tratlamento. T vostri nemici non pos-
sono farmi verun qliraggio, che o ngn abbia. me- .
rilato, ‘gideche; come:il figlinol prodigo, ho i¢ Ja-
scinto Fabbondanza e le delizie della: vostra casa,
.per correre dielro-al nutriinento degli animali im-
mondi, percheé ho preferilo ivani trallenjmenti alla
vostra conversazioue, ¢ vili fugaci piaceri alla - vos
_stra amicizia, ai vostri amplessi, a tulti i behi che
mi promeltete e mi date. 1o merito, Signore, che
“lulti ghi womini mi’ sputitio in ‘viso, e che tutle
le crealure mi lrattino come un peccalore abbo-
minevole. e: indegno’ d'csser. mirate. E ¢id non o~
stante, o Padre miscricordioso, voi' presentate il
vostro volto per ricevere gli oltraggi che sono
~dovuli a me , e abbassate la vostra Maesta alle
umiliazioni che io ho meritale. T

)
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Lasciate soffrire a me queste ignominie, o Dio-
delfanima mia, o, se voi siele risolalo di soffrirle
per me,.datemi almeno la forza. di fare inlerna:
menle a me slesso cio che ora vedo fare a co-

testo divino vollo ,- e di aver lunto_ disprezzo ed -

orrore per tullo quellp che mi -pud:separar da
voi, quanto i vosiri carncfici ne mostrano per-
voi. Ispivatemi un disguslo generale de] mondo
e ‘de’ suoi piaceri ; insegnalemi *ad odjare ‘me
stesso quanlo merilodesserer odiato, dopo aver-
vi cosi ‘vilmente abbandonale’, o fonté de’ beni
elerni , o sovrana mia-felicild, o mia.ricchesza -
infinita; -, o S e

11l To i+ fo' questa preghiefa, o mio Dio,:per-
ché sento,il peso della mja corruzione . e sento.
che il mio cuore, terréno di sua malura,, & pilt
terreno aacora per i peccati che ha commesso,
€ ‘non - ama se non le.cosé che a.lui rassomi-
gliano. Ma .gjaeché lo avele creato per -aliri .be-
ni, fale che esso gli ami, e producete in 1ui il
fratto delle: voslre ignominie. Voi vi. siele umi-
lidto, Signore,,afline di esaltar me ; avele vo-
luto essere .disprezzilo sino a soffrire-lg. pit ec-
-cessive indegnild , affine di farmi comprendére:
quanto wio ¢ degno di disprezzo ‘allorch¢ si al-
lontana’ da voi. I possibile che ro. vegga le. vo-
stre umiliazioni-, e non desideri d’esser da- tulli,
conosciuto quale mi’ sono, e-d'essere “Iraltato’co-
me -siefe stato tratlalo per'me;, o mio* Signore,
e mio" Dio? ' .. '

. ‘

Ma -ohimé! io fo tulta il contrario di quello
- che m'insegnate; io stimo ancor me stesso ad onta-
_di tutti i motivi ehe ho di disprezzarmi ,.e non
voglio esser per voi.nello stato, ‘in cui-voi sie-
te per me. O miscria-, o bassezza, o vilta del-
Panima mia! Quando rhi.trarrete fuori da que-
sto.fango, quando uscird fuori di me slesso, per
'vederndi tal quale sond, e per odiarmi come déb-
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bo ? Dgﬁbn;i_eté (Bs, 44.) su di me la postra
luce , e la vosira verita, acciocché essa mi fac-
. cia - entrare’ nella cognizione delle vostre  perfe-
zioni ; poiché io non mi allontanerd da me se
nphh m'avvicinerd a voi. S

"In ?uanfo a.voi, o Signore, che mi conosce-'

. te perfettamente, che potevate voi far th pitt del.
mesirarmi , nella’ vostra persena oltraggiala~ e
sul ‘vogtro vollo sligarato, lo slato vero del.mio‘in-

* terno, 6 la mantera onde io debbo trallare me sles- -
so 2 Ma infelice ehe sono! lo non .sento’ il mio-
‘male , ¢-da me non: pesso liherarméne. Abbiate
piela_di me, Signore ; abbiale di me pietd. - -

V. Avevate ben ragione , -0 mie-Dio", di dir
per bocca del vostro- Profeta : Jo sono. ur ver,
me ; e.non un uomo ; poiché non”solo siete sta-

_to ridolto ‘allo "slato ‘d’un verme, ehe lulli ealpe-
stano , che & sprezzato ugnalmente da’ grandi e
da’ piccoli . da’ bueni e da’ malvagr , dagli uo-
mini e dalle bestie , ma avele.ancar voluto che
il. sacrosanlo- vostra volto coperlo- fosse' di sozzu-
re e d’ignominia. .0 Re -della gloria j o Figlio
unico, dell’éterno Paidre, ' polete voi paragonarvi
a cosa’ piu spregevole d un verme della terra ? §i,
Signere ; bisegnava, ‘che.vi paragonaste a’ me:
in.luila la nalura non ayreste téovato niente di
pitt. vile nt di pitr spregevolo di_me; poiché io. non

_ sono" che lelamé e un gmmasso ‘di putredine den-,
-tro e foori. * . " - .o

- V. Ghe & rendero io, Signore , per putli 3
benéfisr, che mii avele fatlo ? Mi par di non aver,
nienle a ‘darvi ; e pure so che voi ‘mel chiede-

. te. Vdi..wolele me slesso, Sigdore. Perché sin.da
ora non piendele] vor -posscsso dell'anima. mia-?

.Ma voi forse non mi piendefe, o mio Dio, per-

- ¢hé mi avele crealo dibero , ‘e non mi volele fa-
re ombra ‘di violenza. O infelice libertd , di-cai

.non mi servo the per perdermi ! Voi aspeliate
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.che mi dia a voi: cccomi, o Dio del mio cuo-
re;.eccomi, 0 mio Gesh..inviale[ni tatti gli ol-
traggi che giudicherete vantaggiosi alla ma sa-

lute ; govefnatemi secondo la vostra® volonta ,
giacche abuso della mia per offendervi.. = .
~"Io mi offro a voi con tulto il. mio cuore, mi
-abbandonio senza riserva alla vostra provvidenza;
fite di me quello che vi piacera: bruciate, taglia-
te, consolate., affliggele, umikale, esaltate,, grusta
i] vostro heneplactlo. La sola grazia che vi.chiedo,
-& ¢the io non mi riliri -mai dalla vostra‘ condot-
ta: Confermate ip.me (Ps. 67.) eior,- che in
me operale , o -mio Salvalore. Pirfezionale col-
la_vostia nfisericordia la velonta che m'ispirate ,
aflinché ,. persuaso io ‘che non” mi accadra: nien-
te se non-per soave dispasizione di vostra prov-
videnza-, € che la mia felitila in- questa vita con-.
siste nel non, avere- allra- volontd che la vostra ,
io non voglia se- non quello ¢he volete voi.

. V1. Inscgnatemi’, Signare’, una cosa che de-
sidero sapere da-vol; istruite la-mia. ignoranza;
giacehd. vol sicle mio maestre, ¢ non- valele che
ascolti altri? che voi-"Cdnye. i vermy si formano e
si, nufrono.di fango , rion. vi sicte voi esindnilo
sino a.divenii¢ ig qualche modo' il fango e I'im-
montdezza del mondo ,. allinche un vermne - della’
terra., quale lo sgno-, trovasse-in voi'il suo ru-
trimen fore ln -sua’ vila ¢ I quelld guisa-cho siete
pato in una mangialoia .lra due animali..per in-
segnare agli vomimi, che si erano resi.simili al-
Te bestie  con la. villa .de’ loro’ desiderii ,-the po-
tevand _:wvii'in_ar.visi,' e potevano nudrirsi di voi:
voi-avete per avveMura volulo che Fanima mia, ::w-_
vezza alle eose basse della lebra, tracsse dalle vostre.
umijiazioni un nulrithenlo, ¢he le fosse convenevo-
le. 84, Signore, voi.lo volete;. voi- non. vi sicle umi-
liato se non affinché Topposizione della- grandezza
vosttae della basscaza mia non mi ‘allonlanasse - da
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voi. Voi prélendevate che, vedendovi io sprezzato

dagli. vemini, amassi i vostri disprezzi, dopo aver
per mia“ colpa perdulo ‘il guslo délla vostra gran-

dezza, ‘Di tal maniera, o mio Dio, vi' adallate.
vOi ae'l.hpre ai bisogari e alla debolezza dell'ani-

ma- mia. P e '

Voi 'sicte venuto a me , perché non poteya io
venire a voi. Avele preso su di voi tulli i miei
“debiti , * perché io nom era capace di soddisfare
ad ‘essi da me medesimo ,-e v1 siete fallo' mio
‘cibo -ip. mille differenli maniere, affinché ‘se -ne’
trovasse qualcuna, in cui-polessi gustarvi. Come
Eosso'io mirare tulle quesle invenzioni ammira*

il del voslro amore, e.non ardere d'amore per
soi , e non essere incantalo dalle vostre' umilia-
zioni ? Le amime pure vi'trovano un'ineffabile dol-
cezia & un soljdo nulrimenlo, che -non si lrova
nelle cose che si posseggono fuori di'voi. .

4] misterinso ‘pane ( 3. Reg. 19.) che. diede
ad.Efia una sufficiente forza per camminare 4g .
giorni , per giungere sind: al monte- dove vide
il"Signore, era um pand cotlo sollo la -cenere.
Allo slis-0 modo-,. o mio Dio, si & celalala vo-'
stra beli sotte gli.obbrobri, “la vestra possanza
~sollo la debolezza , “la vostra gloria sotto-ligno-
. minia 3 € sollo ‘questa ctnere lrovane i voslri ser-
vi fadeli il logo nutrimente e la loro forza. Tutli
gli- obbrobri ; onde .sicte coperlo, non-possono as-
cenrdervi Inlieramente ; io vi ¢i riconosco quan-
tungueiio 1 sia cieco.; io vi ci adoro'.come jl
piii-bello- e il pit amabile de’ figlinoli degli- vo-
mini; e come il eibo piir delizioso del’anima mia.

Quando sard cost fclice per esserne- sazialo e
per non polere piyt nudrirmi, d’altro_ cibo ? Voi
siele » 0 mio Salvatore, ‘Falbero della scienza del
bene e del"male , il di cui 'frullo apre ghi. oc-
chi, ‘e-comuniea la luce. Voi siele I'albero del-
la vita',"la di'cui. virtu ripara- tutle le nostre for-

.
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ze ; da quesla corteccia ,- lultoché-dura e secca,
~ quale apparisce, sgorga un balsamo infinitamen-
" te prezioso. Quando 'mi {rarrete: a. voi ; o mio
-Dio , alla soavitd de’ vostri balsami olezzanti ? I
cibi tecreni si converlono hella sostanza di eolisi
che li mangia ; ma Panima. che vi gusla; o'Pa-
ne <elesle , ¢ totta trasformata in voi. Operate
questo’ cambiamento “colla forza della vostra gra-
" zia 5 {ale che la brama d’'mnitarvi'mi poiti adab-
_ bracciare i vostri disprezzi , *a dispiezzare ¢’ ad
odiare me slesso per amor voslro, &.mi-ricono-
sca per quello che sono-, e lulle le crealure mi
trattne conje- merilo. . T
Che se 1a.vostra bontd ha ordinate allrimen-
ti, e sé avéle risoluto di-risparmiar la mia de-
bolezza , almeno non permellete ,- Signore, che
io-abbia mai stima di me stesso , dopé “aver
veduto” voi Copeito d’obbrabri. Qui & dove: voi sie-
' te un:Dio veramente nascoslo; qui vi trovano tut-’
. ti quelli che vi eercano nella seorplicita del: loro
‘chore, ¢ gloria, o amore dell'anima mia. .
- O:Regina degli Angeli, .o umile ancella, del
" Signore 4 ché per'propria esperienza conoscele
la felicila-:. ehe v'& in essere.umiliato per amor
sno: egli vi scelse: per sua Madee allorché volle
essere "upn verme - della terra ,. e abbrobrio degli
vomini , perche eravale la:pit umile di tulte le
creature; -grandi favori, onde siele: slala:colmata,
_non vi_hauno fatta induperbire, ¢ putilé non'hanno
diminuito in voi il basso.scatimento che ayevate
di voi slessa: voi non avete ricevule {utli qué’leso-
ri di grazie per voi sola: rammentalevi..dt questo
miserabile peccatore; o Madre di misericordia :
“aiutalemi ad -wscir. dall'abisso -dove mi . hanpo
sommerso i ‘mici pecciti , ollénglemi ‘il.lume ,
“del quale ho. bicogne. per conoséere Gesu Cristo
la grazia dAmare le sue umiliazioni, e, la-forza
di soppoitar quelle cl.é mi sopravvengono. An-
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eli del cielo , che mirate scopertamente la mae- -
'sla di questo volto adorabile :" Anime beate, che
dopo_avere amato sulla. terra gli obbrobri :del
Salvatore ne gustale il frulto in cielo : thiedete-
" gli per me la grazia--di perseveraré .sino alla
“morle nella brama che ei mw'ispira d'imitarlo. .

Y ‘PATIMENTO XXXIL

, " DI.GESU CRISTO. 7 -

+"Gega mells prigiome. - . - .
L. T Capi del popolo , i Sacerdoti, i Dottori
della legge ,~ e*1 Farisei’ stanchi ‘di tormenlare
il ‘Salvalore con false testimonianze , con insdl-.
ti, e con millq altre sorte di oltrdggi, si rilira-
no alle loro "case per radunarsi lindomani; e
danno ordine & soldafi che lo tengapo- ben .cu-
stodito. - .. - . . .
," ¥é motivo di credere che l'odio, onde essi e-
rano animali , non -facesse loro prendere molio
riposo duriinte 13 -notte ; ‘¢ che essendo tulti.in-
teati .al disegno ‘'di.far merire Gesi Cristo, non -
pensassero se non a quello-che potevano fare' o
dire contro- di ' lui nell'adunanza. . Perocchg, ‘sic-
come la -malizia non cede mai, e neppur si ar-
rende-alla verita conosciula; tosi non ¢ ella con-
-fenta se non- qdando, vede lulto il male che ba
desiderato.. Un - cuore delerminato ‘ pel delitto ,
privo della grazia di Dio,.&, giusta l'espres-
.sione della Scrittura (Cant. 86. ) duro, .0slzna-
to0, inflessibile come I Inferna, che sempre tor- .
menla e non‘dice mal basta.” - .
Quesli giudici appassjonati non solo avevano -
. perduto ogni sentimento di umana compassione; -
ma da quesli ‘principii, che avevano trovati cost -
fav,orevo(]i al loro distgno , u -viepit inasprito

(4
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" il lero odio; anzi si accrebbe viemaggiormente
in essi Yinfernale brama di vederld, imreramen=
te soddisfatto, Quindi parve loro lungo il resto

. della notte, benche fosse allora scorsa’in gran
parte’; peiché.il gallo avea gid cantato tre-vol-
.te , e S..Pietro penetrato dal:dolore i era ri-
tiralo per.piangere il suo peccato ; avendo la-
sciato 1l suo Maestro ‘tra le mani dei soldati.

II. Ma perché. Gesd Gristo era "slato -accisato |
di magia a cagione dcJle qpore’ margvigliose ,
che avea falto sollo i loro. occhi-, non si con-
‘tenlarong di dargli le gdardie, e di kegarlo stret-

. tamente ; ‘lo chiysero inoltre in un luego sicuro-
temendo sempre che! loro. s'involasse., Eraallora
le stagione , 1n cui-il sole si léva .circa le ore

-undict, e questa ora chiamavasi presso i Giudei,
la_prima ora del giorno (' perché eglino comin-
ciavano, a-conlgre le ore dalla levala del sole ).
Bench¢ dovea farsi giorno presto, ‘quel pbeo” di

- notte -che rimaneva-, sarebbe sembrato assai lun-

" go.ad ogni-altro prigione. Poiche oltre al non
avere il Figlio di. Dio in quella_carcere ove .ri--
posar la sua tesfa, -era agsaissimo iridebolito

* pel sedor. di sangue -che . aveva sparso nell'Orlo,
pel .lingo cammuno cher gli avevano fallo-fare
strascinandolo barbaramezte per lé strade di Ge-

. rusalemme , per le catene onde Jo avevano. ¢a-
ricato, pe'colpr per gli schiaffi e per gli altri cat-
tivi {raltamenti che avea ricevatd, Dr. pit:i sol--
dati spinti dal demonio , ed acciecati dalla ri-
compensa, che i' Sacerdoti avevano lofe - pro-
“messo , non' davano al Salvalore un. momeato

-.di riposo’, e si davano Palternativa per formen-
tarlo. L.

III. Quando. i padroni- si fureno ritirali, i

“servilori rimasti allora liberi dalloro servizio ,
accorscro alla novitd dello spettacolo-, e rinno-:
varono gli oltraggi che avea gid sofferli, e ne
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inventarono ancor ‘de’ ndovi. Sappiamo “difatti |
dal Profeta Geremia ( Thren. 1.) che non si:
trovd. chi avesse compassione di lui , e che in
vece di parole consolanti , che d'ordinario si di-
cono a quelli. chie soffrono, non udi se mon in-
‘giurie e bestemmie. - . e
- Vi sono anche molli Santi, che - riguardago
quesla notie crudéle come une de'maggiori tor-
menti dtlla\Passione -del Salvatore. Essi dicono
che se gli. Evangelisti snon "hanng minutamente
nolato c16-che egli allora soffvi ,- si é perché era
facile allg fede e allandor de'fedeli .di congellus
rarpe. una parte,, e che inoltre dobbiamo "nei
discoprice in Gesi Cristo nel di del giudizio u-
niversale un tesaro’infinito di- misericordie, che

_ignole. ¢i. sono in quésta vila, Peiché da’ ua o-
ccano immenso d'amor “divino non potetano u-
scire che procellosi- flutli di penc. e amarissimi
gorghi di patimenti.- Li dparagpna. egli stesso ,

" per bocca-di Davidde, ad un'orribile . témpesta.
Son venuto, dice. egli (Ps.60.:}, i allo:mare
e la tempesta ms. ha sommersg. . -

1V."In mezio a tuli quesli oltraggi .o/ Safva-

" fore taceva, )i sopportava con pazienza, e si pre-
parava a sopportarrie .ahcor det’ maggiori ; per-
cheé i]. suo amore era sempre- piu forle dellodio’
de’ suoi persecutori. Amava gli uemini ed anche
1 suoi perseculori con un amore infinito, e mea-
- tre ‘eglino non’ trascucavano cosa alcuna per. far-
le. morire, questo amore .iindrivasi detla brama .
di: soffrine ancor- pilt per essi. Siccome niuna co- .

-sa lurbava in lui la serenild dello spirito, il cor-
po edisensi soffrivano il ‘dolore ia lutfa l'esten-
sionc. In questa ‘guisa comipiva con lmmluillila‘i-

, & con r(lczione insicme lopera della redenzig-
neé dob‘)icuomini'allei vista di Dio suo Padre, u-
nendo colle -preghiere le pit fervide un illimi-
talo abbandono_ a tutto quello, che bisognava
solfvire per i peccatori. '
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: 'Qhéslo ha per avvenlura indolfo i Servi di Dio
*a niguartdare le ofe, che precedono la levata del
sole, come il pid proprio tempo.per lorazione,
_-affin d’unirsi allora-a Gestt che soffriva e pena-
va. Imiperocche in, mezzo ai sdoi pia grandi do-
lori,, e nel.silenzio della ‘nolte spargeva ancora
“per le. anime, che riscattava , lagrime d’amore,
delle quali, coloro che le-vedeyano.scorrere, non
conostevano la vera cagione. Ma perehé abbiam-
tulli parte a questa sovrabbondante redenzione,
possiamo “servirci” di. Gesa. Cristo come d'un-bene
nostro, per ringraziare Dio ‘delle pene che -tolle-
riamo, dell'amore che c’ispira, delle, benedizjoni
onde ci previene; e noi troviamo in: Gesd Cri-
8to ‘un cuore cosi piedo di bonid, che, quantun-

que. ei non ‘abbia_trovato ‘@leuro che lo conso- .

lasse ne suoi patimenti, ‘0 chie ne avesse’qual-

che ‘sentimenlo di compassione, queila, che noi

sentiamo al presente nel-medifarli, non gli & men
grata che.se lavessimo senlita in.lempo che egli
soffriva., = - - ‘ : :

V. Ma questo divin Salvatore col raccoglimen-

' to interdo e colla férvida preghjera, onde accom-

pagna tutte-le sue pene, 1nsegna in naa maniera
maravigliosa a’figlivoli d’Adamo, la di cui vila
‘@ piena di miserie , dove essi debbono cercare
T'unica e la vera loro consolazione , e ‘che non
ossono trovarla, ché.in Dio solo-per mezzo del-
‘orazione. - - , o
Due cose rendono insopportabili gli accidenti
‘defla vifa. La prima, & di non conoscere, la ma-
“no di Dio, che li dispensa sempre-con peso e
con misura, e sempre per noslro vantaggio. La
seconda di. non ricorrere subitd a loi, che solo
K‘m‘) liberarcene , 0. darci la grazia di farne un.
uon usa. La nostra vita® passa - quasi fultd in-
ischivare il travaglio, e in- cercare il riposo. Ma

siccome 'noi sopra la ferra slidmo in un luogo - .
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desilio, cost virabbiamo tanti nemici al di fuori.
di noi, e tante debolezze al di dentro, ché non
possiamo né schivare j mili -che ci accompagna-
. no ,.peé dravare il riposo che ¢erchiamo.
 Gli vomini che per la maggior parte vivono
nella dimenplicanza di Dio,.e che non hanno ve- ..
runa. comunicazione interiore con. lui , non al-
zano’ gli oceln, al cielo nella. tribolazione, e cers
capo lntorno a s stessi la’ cagione" delle pene’
che soppértano ; ora lattribuisceno alla -serte e
alla loro mala disgrazia'; ora alla malizia degli
uomini: o vimpiegarp. rimedi che sono.-peggio-
1t dello slesso male, o si lasciano. in. fine oppri- -
mere.dalla tristezza ; e cadepdo’ cosi’da uma’in:
altra pena, passano la’ laro vita- senzd ‘essere thai
-contenti e senza verun  merito. L S
. VI. Imperocché i rimedi cui ricortono, sene
quasi’ sempre “ugualmenie - inutili- e pel tempo e
per Telernia; ‘perche i cercano "netle false dol-
cezze del secoloy nelle’ quali non v & ‘nieate i
solido, e non possdna servirei -ad aftro che a réu-
derci la morle pitt amara. e Pilt péricolosa lad-
dove quelli che Lrallano interiormente-eon Dio, che
_ atlingono le acque pure allé fonti del’Salvatore,
e the dalla medilazione della sya, Vita traggano,
le regole-della_propria .condetta’, -si-fondano- su
d’ina pielra stabile e fermissima. Credono di cer-
ta fede .che i mali, che loro actadamo in terra,
sono metzi e¢'doni provenienti dalla mang di Dio,
co’ quali possono nierilare il cielo,- <+ - - -
- In.tal guisa in tilte 16.loro afflizioni, da"qua~
]ung,qé parle _esse venganv, Ticonoscono, malgra~
do le.ripugnanze deta matura, ‘e.agorano, é ba-
.€iano con amore e con -rispelto’ la mano pater-
na che li pereuole, ed atrano ‘sempre i loro pen-.
sieri al di sepra deglistramenu, de: quali ‘Dio si
'secve ‘per gastigare 1 suoi - figli, perohe¢ sanno ehe
niun' uomo pud, loro’ nuecere, se non.in quanle
TOM. HI o e
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Dio lo permelie ; che tal permissione non si esten-
de e’ non riguardo al corpe. e che Dio ha riser-
bato‘a se il polere di moriificare e di ravvivare.
Con questa vista picda di fede I'vomo interig-
se si offre a Dio, si unisce a lui con un-amere
_puro, ¢ eon un’umile sommessione ; si abban-
dona $enza riserva alla sua provvidenga; riceve
dalla sua mano tulte cid che gli accade di' mo-
Ycslo ; riguarda la-croce come la strada. clie lo
gonduce alla vily e -privandosi coragglosainente -
di tutto ¢io che lo ritarda o4o distorna, non pen-
sa ehe-a rendersi simile a-Gesi pazienlé, in<yi’
solo trava la sya.vera consolazione. Poiche quelli
‘soltanto chie, disgustati di questa. vita, sosp-rano
verso l'alira; e quelli’ che'unicamenfe bramano
di piacere a Dig, passono propriamente, guslar
quaggil quella. solida gicia, che si put chiamare
il prineipid della bedta eternita, =~ ... - .
Siccome  la Sacra Scrittura, la' dotiring e gli
esempi de¢’ Sanli. provano chiaramente quesla ve-
ritd, io mi . Contebterd i diy qui ip poche pa-
rol¢ ¢jo clre ne. insegna Pesperienza. Si confron-
tino "insieme- dye uomini; de quali uno-vive nella
dimentieanzd di Iio, e non pénsa che a $é me-
desimo, € laltio chie; dimentico di st stesso, passa
fa sua vita in un'amoroso abbandono nclle mani
di‘Diq ; e quindi si giudichi qual’de’due &l pia
uguale, il pill tranquillo, ed il piit cdptento in
mezzo alle vicende di questo :ionde : nén si po-
tra dubilare che non sia questo secondo, giacché
egli.ha trovato -il -cammino’ del ‘vero ri posa.

¢0LLOQUIO CON.GESY CRISTO

.Imprigionato. . P

I. Dove vi hanno messo, o Dio,del/anims gia 2
Perché .slate vei -nekposto di questo: peccalore.?

W
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Donde ‘dvyiene che sicle voi caricalo di catene,
e che io sono laseialo libero? Che vuol dit:gue-
- sto? Non siete voi, 6 niip Ges , quel Signore
Jorte e possente , in cui si glorificava’Davidde
(Ps. 45.)5 e quel Signore, che libera’ i prgio:
n:? Non siete vor quel desso cai i Giadéi banno
pit volle.voluto prendere pér -lapidarlo ,;senza
-avere mai. potuto fare n¢ Luno' n¢ laltro? Siete
voi dunque divenuio depvle , o lepne magnami- -
" mo della Tribir di Giuda? come vi hanno potulo
imprigionare? Non v'éra cha Fainore; o Salva-
tor mio, che fosse- eapacé .di prenderyiy di leggir-
vi, di rinchiudervi. lo adoro - questo amore .in-
comprensibile, ‘che non "pué -essere sdzio di pa--
tire,’ né appieno soddisfalto , fluche sion. abbia’
compitla I'opera della mia,silute. Co
Prendete alineno,. Signote, qualche ora di ri-

- poso, respirate un .momento, dopo’ una riolte cQst
enosa. Gli uomini e le bestie hanno il tempo
della. nolte per riposarsi, e voi la passale tulla
intiera a-patire. Lasciatemi prendere il vostro po--
sto - e ricevere gli- 6liraggi che. vi “si praparaag
ulteriormente: Ma giacche voi nol volele., e it
yi mito carico di*eatene e oppresso dalle “fatis
"che , prima che siale lIrallg da questo carcere,
gellate su di me un di quegli 'sguardi ghe han-
no penetrato jl goore del vosiro Apostolo. Il mig -
sospira .verso voi' dal” fondo della sua miseria, e
implora la vostra misericordia. Riguardale i 'miey
bisogni, Signore , ¢"diffondete su, di me lo spi-
rilo.che fa sentire i vosli dolori e imitare.le =

vostre virll.- ... St o

"Ik Non vi' basta il giorno, o iq Dio’, per
- eompiere lopera di nostra Redenzione senzi 1m- -
piegarvi -aicora la nolle'? I'ladri si privano del -
riposo delia. notte’ per giungere a cido che -desi-
derano ; e vei ; ‘Signore’, .vi applicate giorno ¢
nole. per cereare l'ingresso nel mio -cuorc? Non

\



. 110, PATIMENTO XXXIIf.'

+ perdele. per :questo il.vostro ripeso ; ecqovi il mio
cuore: che "desiderate ;. slacealelo dalle creature
che lo posseggono , portatelo via con .voi, fissale
in .esso: fa ,vols:\ra dimora, prendetevi. il vostro- ri-
poso. dopo, taghi travagli.- Ascollate la“voce délla
sua misédria e de" suoi desiderii.-Porgete 'orecchio
alli, sentimenli di. fede -¢'di amore che voi m'ispi-
rale., anziche alle bestenrmie, le quali vi st vo--

- inifano conlro "da questk empii. - g .

I1l. Dimenticate, Signore, il peso delle vostre

“catene , glacche esse, mi_liberano dal peso dei
miéi peecali. Dimenlicale la .durezza di que’ cuo-
ri, che.non vi amano ¢ ‘pon sono commossi dai
vostri torntenti: e getlate’ gli ogchi'su questd mio; -
benchi¢ conlaminato e miserabile, .vor avele il-
Justrato col lume della fede ; ~ess0 vdrrqb‘be po-
tervi, consolare. , o “voi vorrebbe dividere i vo-
stti-obbrobri ,*e ricevere dentra di-sé’ la vostra -
persona. Confesso che’_ questo SQggiorn,d é- inde-
gno-di voi; ma voi siete quivi aspellato; Signo-
re, voi vi siete desiderato..Deh riposale in esso
nel .tempo almeno della yostra prigionia! Voi.vi
‘sarele ene maltrattato”di quello. Io siete in.mez-
z0 di questi ciechi; poiche gnalunque io’ sono,

_vi riconosco per mio_vero unico e sommo bene,
Nel paco tempo ‘che avete a stare in questa pri-

- glone, potete yiempirmi del vostro amore, e con-

urmi .poscia hegli altri lubghi ne’.quali avele a
patire. R e

" To non: possp esprimere ‘killo queHo .che.il mio-
¢uore desidera; ma voi lo sapele, Sidnore, giac-

.ché’me lo ispirate : soddisfatelo ,. giacché il
tele. Producete ‘nella mia apima | frutti della vo-

- slra prigiopia, delle vostré catene ,+ de’ vostri, ol
tragg , e-dellamore. col quale 1i sopportate ;e
benche io ne sia. Ja cagione’; mosirate in me
quanto la vostra miserjcordia superi i miei peccali.

1V. Io non dubilo né, dell'amare che avete per
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me , o salote deli'anima’ mia, né .délla bon!4 eol-
" Ja quale volelé perdonacmi e’ ricevermi nella. vo-
sira_amicizia : .ma io dilfido di me stesso ger I'tri-
clinazione che hg al -male ; ‘temb. confinuanente
che. essar mi allontani e.mi disgionga da voi, e
che. mi, renda ‘indegno- [della vostra grazia! Ma
- giacché mi avele lascialo la pemienza come un

rimedio ai miéi mali, e una tavola dopo it nau-
fragio , Vi scongiuro;’e .mio Salvatore ; .per l¢
calent , onde sicle carico., i spezzare le” mie,
e di-dare ascolto ‘alla dolorosa confessione che
¥i fo, debla- mia -miseria. . . o -
Perddnaten:i , Signore , la parte che ho ael
farvi soffiirg le.vostre catene ¢ Ta vodtra prigio-
nia.' So.che iv ne,sono la cagiohe; e che fa pri-
gionia che sofftile & I'effétte-della mia-rea liber--
1a. Perdonatemi. i pensicri troppe liberi, ai quali
ho lasciatp trascorrere il mio. spirilo ; perdonas
temi la libettd dejla mia lingua, che lante feri-
te ha fatte 3lf ahimia mia ;- pecdonalemi-la Jiber-
1% de’ miei-sensi , chie ‘eosi- spesso- mi-ba” dd -voi'
aflontanalo; perdonatemi la ticpidezza colla qua-
-Je~vi-ho ‘serwio , .e il liberlinaggzio d'un - cuore
cdolinsamente diviso in mille ‘affelli contrari al-

K < [ . . *

Ja vostra- Begge. - R RS
. JIo. disapprovo ., o mie Dio, e prostrato ai'vo-
‘stei . piedi altamente condanno-tulti gl 'sl'e§ol.a-:
menli dela mia vila, e confesso innanzi-al cir-
lo € alla’terra che’ ho -abusato per.offendervi del,
~Jibero atbitrio, che mi avevate dato. per servirvi.
Abbiate. pietd di me, o Padre di misericordia. -
- Fate ehe quesli carnéfici mi prendano , mi leghi-
o, mimprigioning, giacche vedete ¢he mi per-
do. quando son libero. O se npn fossi io-stato
itbero . che per fare “del bene ! Perché non so-
-no .io. imprigionate per vei, & vicino a voi ; 0
amio Dio , piuttostoche libero “lonlané da vo1 ?-
...V..Ma . giacché il callivo uso ,’ che ho fatio

-
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-della :mia libertd , vi ha cagiopato si grandi pe-
‘ne , permellete :almeno .ch¢ io-né abbia una.par-
Ae. lo:rimetto la mia liberla nelle vostie mani;
‘essa & Veslra , ‘avendoméla voi.dala. Ve fa ren-
do dunque , Signore; ricevelela per vostra- mi-
sericordia ,; . non me la restituité quando ‘anghe
-ve la -chiegdessi,'nd_pitr-vi fidale d’un perfido che
.vi ha’ tanle volle, tradito, Ma voi', » .mio. Gesis,
~che. siele la .via la verild e la vita, parlate col
" la mia limgua , vellete coi miei. occhi, udite col-
le mie orecchie , governale i mici sensi. interni
ed esterni ; siale il principio di-lulli-i miei mo~
‘vimenti , tacle a voi tollr i miei penstéri ,- fis- -
saté la vostra dimora.nel mio etorg ; atlaccate-
.mi per scmpre al veslro-seryizio,s fo mi getlo ai
ostri piedi come_ Maddalena’, gli: abbraccio di
Aullo cuore , bacio® amorpsamenle queste caléne
-onde ‘siete carico., e adoso gli ohraggi. che sof-
frile per'la mia splate.. © v i,
.-~ (b se mjncalenaiste € mi, tradste, can voi coi
“legami della voslra daritd! se in-mozzo a queslo
profontlo silenzio , in cwi slale,. mi facesle sen-
tire la doleezza’ della vostra vocel se diceste -al-.
lanima “mia':. Le éon rinessi i suoi peceals
perché ha amato molty ! Quando .verva il ‘mo-
-metilo ,.in cui udird’ questa parela cosi ocomso- -
~lante ?. Voi polete sin da ora pronupziarla , o .
-mio. Geslv.: parlate dunqgue , Signorey poiché ¢l
. L0sira servo «ascolla ) e se voi lacete per riguar-
do’ di. questi empii che vi altorniano,. fion {ace-'
- le per -me., dite al mig cuore quesla sola.para-
la:; 1o -sono.la:lua salule! 1o credo fernvamen-
le ‘che. voi. lo siete, o mio Dio'; md i} 'mjo. int
terno- vorrebbe sentirlo dire da voi, perche. mel-
la vostra voge vi & una soate altraltiva capace yhi
rapire tutle le potenze-dellanima mia. - . | .
- E vero', o mio amabilissimo Salvalore , ‘che

talte le vosiré azioni islruiscono, chig.i voslri cb.

¢

LS _ . - T




. DI'N: 8 GESD -(R:STO. 143
biobri persuadeiro , che tullo parla in voi., Vi
sovvenga 3 Signore ,. che -per-une .de’ vostri Pro-
feli avelé detto., che ci trarreste a voi (.Ose. 1.)
cot "legams d’ Adamo , e colli vincok della ca-
rita. lo veggo gid i legami .d’ Adamo; cioé que-
sta. Umanila santa, queste guanciale , quesli ol
{raggi , .questa prigone. 1 pecciti d’ Adamo e
*della sna posteritd , dei quali avete volulo carj-
caryi, son veramenle i legami ’Adamo: ma’ dove
sono “quelli vincoli .di _carita, dellt quali dovrei
1o esser lagato? Perché sono ancor lihurd? perche
commetto con tanta Jiberta il male che voglio? chi
impedisce queste funi dal legarmi ? Traelemi-,
“Signore, -con’ queste catene d'amore, stringetemi
ecattaccalemi per mode ar voi, cli io non me ne
. separi giamuiai | Fate che io senta 1 yostri dolori,
che imili ‘la vostra pazienza, che voi non soffiia- -
te ihutilmente per me. . Vi domando. questa gra-
zip per le cateyie , delle quali sicle caricato , ¢
'pei‘ amore col quale ke poriate. - et
- VI. Oh se fossr-io eosi fortunato di.potér ve-
~defe:il vaslro inlerno! oh sé conostessi-qual @
. Foceupazione del vostro cuore durante un. Lratlas
mento cost indegno 1 Quei harbari non pensany
che .a ‘térnrentarvi, e.voi non pensdte che a pa-
tire per.loro. Menire che il loro §pirito, cerea -
nuovi* mezzi- d oltraggiaryi , il vostro 'si affatica
perla’ loro riconciliazione ; € appunto .da que-
sta allissima, conlgmplazione premdete voi nuove
forzé per comrpicre il rimanente de] “vostro'sacri-
fizio. 'Oh la gran yerita. che diceste affermanda,
@ mio Signore e mio Did ( Maltlhi. 11.); che ut-.
{s. quelli , che ricorteranna a woi, treveranno
eanforto £ Jo non 'mi sono-mai, penlile dessére
~venuié a'vel ,” ¢ non Sono mai lalo ' conlento
quando, me ne-sone allonlanafo, ‘perch® senza
"voi 'non vi' & hulta. di budno. Quando il miia spi-
rito & lonlanp da voi, la'minima pena.lo abbal-
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te ;. e ‘quando vi & vicino,. i piii-grandi travagli
. non lo spaventdno. .Conie. polrei éssere o forte
senza ¥p1, o soslegno , e forza dcll’aniina mia ?
- VH.. lo non sono cosi debele, cosi-meslo-, co--
st abbaltulo: ne’ mali .che mi accadono,,, se non
pérche ne cerco il rimedio. fuori *di voi 3 g perché
non. comingio a ricorrere @ ¥oi, se ngn. quando
mi trovo gppresso. Con voi, o mio Dio, le ca
se piu amare -divengono dolei, e il peso. pitt gra-
we sembra leggiere , perché la vostra presenza
dissipa le noslre tenébre, e arricchisce, la ‘nostra
povertd. Insegnalemi a ricorrere a -voi in tulli i
miei.bisognt , . ad abbandonarmi .a voi in latle “le
.mie incértezze, ed asoffrire eon voi, tutte fe mie’
pene,: lo- vi troverd sempre pranlosa saccorrermi;
rché chi ( Ps. 12.) sia alla vustodia d’ lsrae-
.nen chiudera le pupille , non dormiré. Fa-
te dunque,, o Signore, che nelle Lurbolenze-di
" questa vita il mio cubre si riposi in voi, e.non
cerchj altra consolazione se non viciho-a Vvoi ;
che-siete il verace nmio consolalore, e cle solo co-
noscelé 1'.miej mali ; siccome siete il. solo the
potete rimediarvi, - . . oo - -
7 -0 Vergine “santissima,- rifugio. e proteltrice di-
quelli- che v'inyocado ,. rappresentate: la- mia po-
- verla al  Signore, .che ha-opgrato in “voi’. cose
si grandi-; e giacché-la Jiberta dil mio - cuore
&la sorgente di fulli 1 miei- mali, o non- al-
tro, vi chieggo: che .calené : . impelralenyi .questi
legami d’amore, affinché jo resti dRaceato'a Gest
Cristo -in. tutlo ilvlempo. di mia vita. Spiriti bea-
i+, che.,. liberi- dalle misecie di quesia vita,.go-
dete yu’plerna felicild, senza limore:di perderla,
rammenlatevi, di questi poveri-esiliati, ¢ solleva--
te 1 nostri cuori‘ai -desiderii.’de" beni’ clie Voi
possedete .acc.iQCclpéfnqi li -possediamo un gior-
no insieme con.voi. Cesi sia,- *-"7.0 .

e

.
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ﬁ strascinato Ignonﬂnlosamente por le stru-
“ ) . de di Gebusalemme. .

s Essendo gmnl'o: it Venerdli , g&omo it pit
‘avventureso che abbla ma illuminalo il mondo,
teovo gh U0 - in. dmpowmm assai d:ﬂ'e:‘pnll.
@Gesir Gristo' noo’ ‘polea vedere Gn giorno piu do-
Joroso per lui, e al lempo stessd il pitn desj=
derato ; glacchu queste. ‘erd quel - glm na . in euil,

- Famer sno trallenulor per tagic aomi dallubbl-
'd1en7a ,- doveva al, line soddistarsi, cx)lla Lonsli—
mamme del- spo- sacrifiziol. .-

- In tutla fa’ sua vita aveva.egli de%:demlo con
ardove .questa giorno , ‘e lo vide venite con,'gie-

; pesche era sul puntdp,” di westare. -viftorioso
deﬂ lnﬁ,rno., ‘di rFiunice-il cielo colla derrd ;- di -

_soltomellere alld sua' volontd- il cyore défsnoi e-

“lettr . di Jiscyttare- 1'-pw(,alon e di aprn'e -a ldt--

i gl tomini i fesari dell'infidla sug_misericor=

 dia. Ma il .monde riguar¢ava questo giornd ton
indifferensa , ~perche’ lbnwa&'a i béni rmmensi
¢he. gli erano preparali 3 e i-nemiei del Salva-

" love “acoecati dalla. proptia’ “Toro malizia., ahban-
donalj da-Dio, e divenuti’ al.tempo .stesso i*ini-
Ristri "dof demomo« e .gli eseculori . dei . diviqi’ di-
segni ;' che punto.'mon- evaoscevanp, erodocono
che non si dovesse perdere. alean momentor dun
giorne-cost. epportuno -ad appagare. il loro odios
benché qnesto dovessé ésbere pov essi gna sorgen-

. te-dinfortuni, e. per Gesis Grislo” un: sorrgollo di
'glaud immortale. .

.- AL "Quindi, seozi che I'osw neccssmo d| an-
dalh a cercace » Si recarono.’ alla. casa di, Gai-

.

[
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fasso fostochie il giorno comincid ad apparire.
Convennero insieme delli tiloli., colli- quali pgli-
no condannerchbero il Salvatere. Beliberarono
slare fermi in -essi per qualunque cosa polesse -
dirsi in di laiifayore ,  di opprimerlo colle loro
-grida ¢ col loro numero -, -se egh mai prendes-
se a difendersi, e di fare entrar. Pilalo nel lo-
ro sentimentq o di.buon grado o per farza. .A-
vevano “tanki pavra che loro’ hon riuscisse que-
slq disegno., che non lo eonfidarono a -veruno.
Vollerq escguirlo” da sé "stessi ; persuasi che es-
sendo-1 Capi del popolo, i Saeerdoti del Tempjo,
4+ Dottori della Legye; e cha avendo cen loro i
Farisei , i quali focevano professione d'una.vita

:sanla , *nulla’ sarebbe- capace’ di resistere alla lo- -

Jo auteritd,. .0 -, s
Ma prima che Pilalo;. il quale era. Governaw
tore dellp. provincia,”-impegnato .fosse -in adtri;af-
fact, e che il popolo , il quale’ pochi giorni a-
vanli-aveva aeeolls Gesu Cristo con’ si-.grandi
acclamazioni , avesse il tempo. di-ecoitare qual+
che. tniirulo_per “sahvarlo :* ordinarodo’ -che- si,
: strascinasse ignominiosainente per;le strade del-

la citla; affine di“enderlo odioso o spregavole al '

popolg ,. che dalle apparenze -giydica ‘le cose, &
che ‘con tadla faciliy passa dallamoreé all'odid.
Lo trassero dunque di prigione .dicendogli .mils
Je improperii, [raltando o‘ﬁa maledetto, da. sedut=
tore, 'da ‘mage. Non 1q chidmavano "pili ‘el san-
to ‘sup name, che ‘erano indegni -di promunzias
re, ¢ non eranopunto eommossi da tulli i tha-
li, che duranle la notte aveva soffesti. . -
.. .Gli uni chiedevano’ can ischerno trudele v€ egli
farébbe. qualché miracolo.; *aktri ‘benedicevang!

Dia che avea scoperto cosi peficolose impostyre.- -

Allora fu Jalo in mano a' carnefici’, -6*a futia.
di fischiale fu condotla a traverso -di Gerusa-.
lemme alla . casa di Pilato , alforniato’ da ona
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- truppa di soldati che impedivano la-folla -d’ac-

~ costatsi, pet' tema ‘che #on gliclo' levassero.dalle -

mani,; . @ s Ty T
HI. Usci. in quesla stato dalla casa di+Caifas- -

so. Per istrada gli si.facevano mille oltraggi.¢ -
« mill¢ - viglenze’,, e _non- udiva. che bestemmic;
fla: toa ‘parle - era. ‘tirato , dall’altra spinto ¢ e
senza.dargli riposo, era-pressalo a camminare,
now -ostanle che fosse rifinilo dalla’ stanchezza do-
.po una nolle, in cui avép lanto-sofferto. Se ea-
deva o-faceva un passo- falso, lo caricavano di
colpi e d’ingiurié come il pini dispregevole di tatli
gli_ uomini.’ Pit meritava eglj wnerazione per la

“modesfia“ sua- e per la, sda santild, pirera trat-

Aatd indegnamente: T .
Allo strepito di .quellt che lo conducevano; ac-
corse. (uita la cilld, la qbale-non finiva di stu-
pire in vedere strascindre con taila infdmia per le
sttade un uomo,¢he poelii giorni infranzi era ‘stato
ricevalp come Messia. i -syo silenzio,’ le sue ca-
tene, la presenza dc’ Magistrati.e de’Sacerdoli fa-
cea ‘giudicare al popolo che egli fosse reo, ‘e che
tulto quello, che era stald in lui. ammiralo; non.
. fosse che impostura. ed ipocrisia. In al guisa la
maggior parle de’suoi amici si dichiararono coa-
tro di lui ; ‘qodi; che égli avea’ colmali di benefri,

. diveninero suoi_ perseculori, € i swol miracoli non

servirono che ad';accrcsceré:lc stie "igriominie. -

© IV.In mezzo a litli questi obbrobri gli si fe-
cero far la. matiina ‘qualtro vinggi. Da aai'l'asm
andd. a Pilalo, da Pialo ad Erode,-da Erode ri-
lornd in casa di Pilato, e i 1a fu condottv. al
Caltarig portande sitle sue spatle ta eroce, nélla

~ quale davea essere confilto; oltre i due viagdi vhe
avea fatli daraote la notte dizlf’Qi'Lo alla casa d’An-
na, ¢'dalla easy d’Anna 4 queka di Caifassov
.Le- anime, che amano il Salvatore, possano ac-
compagnar)o ‘in ‘ispirilain tutte queste stazioni

L3

-
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compassionando e stie “pene ; osservando i suoi
movimenti, tmilando le visil che pralica, bacido- .
do fa terra sulla qoale -camnifna, ¢ raccoglien- -
dovi i*tesori .di graxie che egli vi spande-a pie-
ne mani. Quei, che sono mreno: spirituali-, non.
lasceranno . pur di.trafne gran vanlaggio, se ¢on-.
fronteranno le-vie, pes. le .quali si-pérddno, con,

quelle, che ha batiylo .Gesu Cristo“per salvafli;

¢ se imploréranao “umilmente-la -sua’ miserieot-

dia’ pér rientrare,: niediante.i-suoi merili, nella;

via. dellg saluie se I'hanno abbarndonala, o di pére.
séverdrvi. se vi gamminang, . . ¢ o

.-Imperdcehé il- nostro Signore ne’ suoi sei viage

 gi i halascidlo -escmpi maravigliosi d'ogni sor-,
ta i virtl, soprattalto- di pazicnza ‘e damilta.
Nel-prima viaggjo, si Jascia* prendete come un
malfatiore- per ubbidienza- ai voleri di' sno.Padre..
Nel .sevondq, giudicé sovrabo é«ﬁn’é de’vivi e dei
mork 5 si- sotopone.-volonlariamenle- al giudicio
de*suoi nenici. -Nel (erzo perde’quella grande
rip'utazio,ne‘, ‘che aveva aequstala: cO’suol NNIaco-.
li'e colla santita-della sva vita. Net quarto com-
parisee innanzi. ad Erode enmw se fosse. 'i|limo

de’ suoi suddili, benclid- sia il padrone e il crea- .

tore -delliniverso. Nel §uinto ‘perifette che I'e-
lerda sua sapienza ‘passi per slollezzas e “nel se-
sto &.poslo in- mezzo .a due dadii. Chi avrebbe.
creduo clie gueste vie fossero il piu.diritte. e il
pill sicuro eammino ‘per grusigere alla gloria; se
il .Figlio di Dio non le aveise: baltute ? , =+

V. Di quesle-vie parlave Davidde allorquando
diceva (Ps. ¢4.): Signord, mosiralemi le: vo-
sire vie, addiialemy ¢ vosiri senbiept ,:copdrce=
temi nelle vostre verila, e ammgestralemy; giac-
Ehe voi siete 'mip Dio, mio-Stlvatore, 8d ho to
sempre speralo -’ vor. Ramipendaleet , Signio-
re, delle vosiwe muisericordie, di quelle miseri-.
cordie, -c10€ ,, che -sono slale in WK 1" seeols: .

Y ~ g S

.
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. Imperoeché quantunque .questo santo Re si-ve-

desse innalzato . dalfa-.mano 'di’ Dip sul trofe’ di
Gruda, liberato dalla pérsecuzione di Saulle- pet.
esser poscia vigcilare delle naziopi-nemiche, dir
venuto da Pastore’ Generales'd’armate;. da ulimo
d'una ‘oscura famiglia ‘capo. el “popalo’ di' Die ,
ugnale .ai - pid grandi, Principi’ del tempo suo, e
ad-essere. quegli:da- cutdoveva'dis¢endcre H Messia
seeomdo la carne, Aiascelto. id fifte-da Dao:per es-
sor, Palriarca, Profela ;:esemplate e. modelbo_ dei -
Gusti; nulladincno. int Guiedla elevaziang’ ton di-
mealicd -maj. il sup stito Primigro’, g con-wmil +
ricenoseenza ramientiva-la bassezza donde Dio
o.avea tcallo.- Rignardayasi-intcriormenle come
- vn-uomo_dispreszabilissitho-; ed ogni yolta che
prediceva le. uniliazioni del.Salvatore ., parlava’
10, persona propria, le applicava i sé slesso; come,
se avesse velulo rivesiirsene anticipalamente; €or. -
_me se avesse invidiato' a quelli , .cheé dovevano
vivere nella. Legde. di .grazja; le Telicita -Qaverd
ayaoti agli qcchi uo-Die umile,. e:di potere imi-*
tar.sopra’ la, levra la.:sovrina maesld.esipapita e:
crocifissa,-- «- . Lo T

Questo - pensiero gli. facéva sprezzare 'la_pro-.
ptia gi‘zir.«]fz'za;, ¢ glispicava va ardente deside-
rio i conoscere qugste "vie segrele ,; cosi piéne:
di misericordie, .che: erane dlfora inlieraménte
sconosciute. £i non.le” vedea -ehe da lontano ;
ma sospirava ad. esse, e, .per- quanle glivera. .
possibile ;.vi'si avvicinava.in ispirito.. Quindi- &,
cho,. sebbene egli fosse uno-de’ pijr potenti Prin-
cipi_della terra ,zloHerata i.-gaslighi di Dio e
Pingratitudine deglt. vomini con'.una spmmessio-,
ne cosy. perfetta, coine.se: avesse'avule innanai,
agli occhi I'esempio d'un-Dio umilialp: .

Con’ quanto, ppr.forle ragione ."debbiamo noi
‘essere sommessi a Dio’ n¢) mali.di questa vita.,
mi, cui ha maiféstato cosi chiaramente queste
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- viedivine consacrate dall'orme del Figlio suo? Non-
bisognerebbe egli “scongitmarlo- assiduanicnte di:
conglurci per le medesimé. vie, ¢ d'illuminare la
npstra cecitdy affinchg potessite eosnprepdere que:

sle veritd. sorprendenti?:

Y1.'Se Davidde avesce veduto il Salvatore ins
3ueslo stato, quanlo -ardentementc avrebbe desi<
crajo d'essere: presd in vece sua, d'essere stra-
scinato -per le strdde di Gerusalemme, di passare
per, uho stolle, ¢ di soffrire gli obbrobri pel no-
me di 'Gest' Cristo, comeé-hanno fatlo dipoi melti
*Santi-? "Ma ‘sfoi, -che siamo ‘ben- lontani da quesa
perfezione; e dai quali Gesa ‘Cristo per condiscen-
dere:aMa’ debelezza nostra non esige che soffria-
mo per I falto quello’che ha-sofferto per noi,
comé giustificheremo il pdco pensiero che.abbia-
me di ‘piatergli’e di sehivare almeno le vie del -
- paccalo, ohe-ci coridneono " alla-morle? Con quale
scusa celoriremo i. rifiuto. che: facciamo di.esse-
re disaepoli suoi, e dimilare he'mali di questa
'vita- la mansuetudine sua e la sua pazienzd ? Qual .
disprezzo -avvemmo noi-di noi slessi, se potessi=
mo: conoscere il vero. slalo , al quale-ci:ha, ri--
doito il peccalo imnanzi a .Dio? - ™ "

Se quelli,.che otcupario- nel mondo -podti rag-
guardevoli , ‘non hanno-lIa*farza_di - lasciarli. per
rendersi simili a Gesd Cris{o;, debbono almeno
umilidrsi”interiormente alla sud presenza, apph-
carsi-a distruggere ‘in s¢ stessi 'imano orgoglio
e camminare nelle vie .del Signore. Lequali so-
no la pazienza, Ja mansuetedine, il disprezip- di
sé, la_rassegnazione- alla .divina volonta ne’'pati
menti,-implorare’ di’-continuo il sifo soccorso, ac- -
ciocché non gli abbandéni in un’ cammino tante
difficile , e lasciarsi -pepetrare da una-salular con-
fusione in vedére quanto sohe lpolani dal Salva-
tore, e che amano di camminare. piutloste nello *

. vie da lui condannate, ¢he in'quelle’da lul battate.®

Y -~ o
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Che se in.mezzo d’una- abbondanza mederala,

" che & necessaria al-lero stato .esleriore, € che la

L S

Legge di Dio. non riprdva, essi consérvano ‘inte-.
riormente ‘Tumilia crisliana & un singero” disprez

zd di_s¢ stessi; Gost Cristo, che -riguarda i sen~.

timenti del cuore, € nomr -quello che apparisce al
di fuori, li‘colmeradi glorih quando .ricl grorno
det gindizio verra wa ricompensare i supi veri imi-
tatori, Ma_se gli vomini, che saranno, stati umilk
solo di .cuote , debbono essere glorificali , qual

sard la.-eorona di quelli che , -umili nell'interno-

e umnliati nell'esterne ,. avranno seguito- lumilla
del Salvatore in tutta’la sua estensione? =~ .

' €O0LLOQUIO

Strascinate pey le strade di Gerusalemie.

¢ 'L Destati, anima.isa, ‘esci dalla langnidezan
e dal letargo in cui’giaci: .valgi i fuoi sguardi
al o ‘Salvatore ,- ¢onsidera il.-passe che fa “per
te 2 -mira quegli; occhi abballuti ed.incavati per.
la. veglia’ sofferla, quel vigo livide e.peslo, quei
capelli- strappati, .quelle mani. cariche-ti . catene:
seguilo in, ispirilo , unisciti & lui, e comprendi

_quanto gli costi. Ei viep condotta- da- €aifdsso a

Pilato come un perturbatore della pubblica quiete
da Pilato ad Erode-come un ribelle :che-havo-
luto farsi Re, dh-Erode a Pilato-come unbo stol-

y-e in fine da Pilato allacroce ¢ome an ladro.:

Riconosci, b anima. mia péccalrice, questo A-

gnello in -mezzo a’lupi, mira. le .percosse che gli- -

danno, gli oltraggi che. gli fanno. Ascolta.le be-.
slemnrie de’soldall ,. i discorsi- de’Sacerdoti ;,"le
beffe de’ Farisei, le grida-¢ le maledizioni della
plebaglia, e glinsulti del popolaccio. Rappresen-
ta a le slessa'tuesle. vie consacrale’ da’ suoi mi-

¢ON ‘GESU CRISTO -

L)

racoli e dalla sua caritd. Non sono molti giarni -
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che erano’ coleste. le vie del 'suo trionfo, e sono
oggi.tl leatro delle, sue ignominie. Anmgra il suo
silenzio nel’ tumullo, .Ja sua’ mansuetidine negli
oltraggi, la'spa:tranquillitd dell’agitazioné. i noo

.mormord , ‘poa-.si lagna .di veruno.; ed ha pii

pazienza in seffrire, che non banng milizia 1-suot
wemict, in’ mallrattario! B :

© " Il.-Che dici alla-vista’ di que'std spetlfacdl,o;;

anima ambiziosa ¥ Che dile o1, uvominy 'di fango
e.di polvere, e tultnvia sk superbi ? Mirate. i passi
che fa il Figlio di Dio gli. obbrobri che sopporta, &

~ i molivb. ehe lo animane. O« Aynello: divino, che

.

 toglivte § peceati debmomdo, o mio Dio, mio gia-

dice ¢ mio souingbene,aprite i miei occhiy illumi-
siate ik mio spirito,- acgiocché io-conosea™le wostre:
vie, é in gsse comprenda,la svenlura di coloro che
pe-batlono aliré: O divin-Gesir;la.di cui infinita: sa~
pienza nomr pud ing_anngrsi, toi.non avele ayvulo a

vor stesse. verng, riguacde 7 ¥oi noa  vi siete puito:
- .risparmtato quandor & slate- d'uopo che sofftisle. per

me; e non. solo avele espiato tutli i miei perversi
andamenti-, ma mi; avele ancora ipsegnale le di-
tilte. vi¢ che conducono alla:salute.” * .- .-

: O luce divinay o verild etérpa, abhidle pieta del
hio accecamenlp. Dopo fulle le grazie che ko da

’

voi ritevuic,ib pen' GON0sGo Voi,e Ieppure £CNOSCO: |

nhe stesso..Mostratemi-le vostre.vie,Signore, guida-

. temi nella- vostrd veritd; poiché voglio ‘aver sempre

fissi gli ocehi-swdi voii;che siete mio Bio, mio Sal-
valore , mia-glida, mda via , mia verild, mia

* “ vifa. Vi sovvenga della-hopia cotla’quale mi ave-
- te sofferto, e dula.pazienza colla. quale mi ave-
te- aspallalo: per diseoprirmi: i miei [raviamenti ,’

per farmel: piangere-, e per ricondurmi a vei.

- Il Permettete, Signore, che vonfessi qui le-
mie miserie , e clre pubblichi al-tempo stesso le;

vosire misericordie. Io- ho ahbandonato la vostra
Legge , sono slalo sordo. alle vestre voci, ho ri--

.
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fintate le vostre carezze., mi sono da voi allon-

tanalo per battere strade.tortuoser e difficili, che
‘i .menayano -alld morle eterna,, se la vosira ma- .

no non mi avesse tratlenoto sullorlodel preci-
pizio. -E voi.;.o*mie Dio, voi mi avete creato' a
vosira immagine, mi avete davato net vostro San-
gae ., mi avele .insegnafo le vie délla vilay a-
Vete infuso' nelfa mia anima la: fede ; Ja spetan-
za; la carild; sicte sfato il ‘mip Redentore , il
mio Maestro ; avanli: che jo * esistessi- .mi avete
falto ‘entrare nella Chicsa callolica,’a’ cui avele
lasciato la vostra dottrina , 1é_chiavi’ del Regno
-de’ cieli , ‘e la sicurezza d¢ beni elernr.”
-+ Quando sono stalo in ety di conoscervt, ho
troyato vn’infinitd di soccorsi preparali, -e aper-
{e tutte le strade. per-venire a voi. Se le avessi
sin ¢’ gllara batiute ¢on fedelth , come prawmesso
4o "avea .nel” mio Ballcsimo 3 -quantv sirei ora’vi-
cino a voi, e mio_Dio , quanto-illumitpalo.Sa=
‘rebbe il ‘mio spirilo ,.qGuanto sarebbe puro il-mio
‘tuore!- Ma ohimé{ miscrabile- che. io- ono! Ho
disprezzato futli Guesti -vantaggi: - Ia -vece della
vostra ho seguito la- mia “volonta. Ho.creduto ,
e la mia vila ¢ stata. contraria -alla, ‘mia Jede.
‘Ho' posip nelle, treature la speranad che bispgna-
va_averé in 'voi,.e ho portato; alle cose, che.vei
odiate -, un” arhore cli¢: non dovea csseré che per
R R

-'Col favore del- vostro lpme-io veggo ,

-Si gn’d-

‘18, pella mja vita. una-lunga serie di. peccati , .

«che’ mi ‘¢oprono- di confdsione’, ‘e  che mi- spez-
-zano il cuore di dolore. Distinguo. quelli ghe han-
Bo“cagionalo i miei maggiori- traviamentj; e che
ancora-fmpediscono in me ghi- effctu delle vostre
‘misericordic. Non. mi' confondéte , Sigaore, el

iorno della vestra collera ;;ma.per - gi obbro-

_ vna che -ho-meritato. .- ... ..

ri, che soffiiie, liberalemi dalld confusione eter-
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-1V, Ecco qunale io mi sona, a mio Dio: ecco
‘questa miserabile pel quale avele tanlo patite. £c-

- co.le yie che ho pattute dopo aver conosciule quel-
le.che avete. hattate voi.. Ecco -quale ¢ stata' la
vanita de¢’ miei pensieri, la bastezza de’miei af-
fetti, la vilta:'della inia vita. Ecco-in che bo im-
piegato le forze che mi-.avete date ;- e’ le :polen-

. ze d’'un'aprmad che avete creato. & vostra immagr
‘me : ecco in-fine cid che ‘é.stalo Lobbielto della

“inia otcupazione- e della mid defizia. . . .

Quanto , ‘o ‘mio Salvalore’, - sono .differenti -Fe

~vostre dalle mie. vie! Quante volte vi-ho abban-
donato e disprezzato ! Quanle:grazie mii avele fat-
te , & quante me ne,avete promesse ; € ¢on LN~
10 cjb ia voglib essere onorate e consideralo, men-
tre siete voi disonoralo ¢ oltraggiato! lo sano.sta-
ta Je. 'mille] volle. a voi inf¢dele , e sicte voi trat-

- talb come -un' perfido. Come un insensato sono

40 corsg dictro-alle vanild;, e vor, o elerna Sa-
pienza;, accasalo-sivle di stolterza. lo.vi ho ra-
pilo. Ja- gleria’ & Famore dovulovj, e'voi siete, ceo=
cifisso  -mezza 8 ~due ladri. o sono il reot,. e
vo siete punites, - . ot
..-1o3, ‘o .Signare y. io*ho metitalo il traltamento

c¢he soffrite. Tulte le creature, dovrebhero levarsi
contro di me;.e strascinarmi- per l'usiverso con
ignominia tome wn ingraty , un’ vraditoré’, -un
ribelle. E dopo tullo cio ron solo -mi perdonale,

o vila .deli’anima mia , ma volele ancor seggia-

. cere:alla.pena che merilo. Ta adoro: questa’ ban-
.14 infinita , io adoro Gueslo amore ineffabile. Vi

scongiuto , -mio Dio ;" per queslo amore di cam-,
~ biarmt il ‘cuore, e.di-condurmj per.la diritta via,
che. mi avete insegnalo : datemi per--leyge. (Ps.
118.) /a téa -dé’ vosird .comandamentt, e fula chp
t0 sempre la cerchi, -Ma lenelenii Ja ‘mano , af-
finché io-carra dietro all'odore vostro ;. poiché se
"mi lasciale andar. solo,. cadrd :come un bambing

. )

e e am .

-
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che non pud’..camminare , o' mi smarrird come
-"un viandante che non'sa la strada-, o0.saro ob-
bligato di fermarmi come un‘inlermo , the ron
ha la forza. di seguitarvi, o forse ‘anche fuggird
come un diserlore. Ma ‘se mi menerele con vo',
andrd per tullo sepza lemer di gulfa, e’il pin
penoso viaggio ‘mi- diverra il pils dolce in vostra
compagnia, .~ . . i A
- ¥. Istruitemi ' dunque inlerigrmente:, o luce:
diviga ,- del 'segrelo di vostre-vie. Non siete voi
‘Yenulo’in, terra per aprirci il.gielo, per vincere
i nostri nemici , per, firci coyoseere il vostro
Padre, per’ accendere ne’ nostri cuori’il fuoco
«del voslro .amore ,. per, distaccarci. dalla terra, e
per trarti a-voi cplle ajtraitive della vostra bel-
1d ,- per ‘guarire i nosiri mah’, e per colmatci
di. tutti i beni di grazia e. di gloria ? Chi avreb-
be- mai creduto , Signore-, ‘che il cam:ino, che
voi seguile, .oopducesse alle grandi: cose ,.})e'r
-le’ quali véi’ siele venuto ¥ O consigh impenetra-
bilidglla divina sapiegza! Bedto colni che, uni-
lo a -voi, ‘¢ ‘mio Dio , ‘conterapla -conlinuamen-
‘te 1 vostri disegni- e fe wpere vostre ! _
- Qaeste. vie sono quelje per mezzo delle . quali
voi..confondele ‘i superbi , csallate gli- omili, li-
.quefale il ghiaccio de’ nposlri cwori - dissipate le
‘tenebre dé’postri spirllj, traele le-anime dall’abisso
.del. peceato, -trionfale de'nostii nemici,. e ‘glor’i—
ficate il vostro Padre. Per mezzo, di" queste. voi
istruite , iHymtnate , riscaldale arricchite. Qunrn-
% gcno (- Cant. 7. ) eglino vaghs ¢ vasiri’an-
damenti, o Figlio unice del Dio_ vivente! Quan-
_*to 'sono profondi i vostri tousigli, o eterpa™Sa-
.pienza.t Quanlo -sicure. sono le vostre vie, ‘o ve-
ritd immutabile] Dove vado'ia dunque quando
non’seguo voi ,.o.vita, dellanima mia? Quando -
mi ‘vedrd o nello sfdld, in ‘cui vi miro per me?
-Quando amerq il. disprezzo del mondo danto-,
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'quanlo ho amato ‘la sua sliina . le sne vamlé?

Ne':momenli , .ne’. quali soffio - qualche cosa
per "vostro amore; e ne’ quali- voi diffondete nel
‘miQ- Guoré-.un raggie di vostra luee,.la vita mi
rdlventa neiosa e il mondo. pesanie. Conoscu chia-
ramenle allora, il bisogop che he.di voi; vi-de-
sidero,, vi sospiro , won‘el esserg sempre con Vo4
e non separarmene .mai. Ma ‘conlgnta che & -la

--earne , ‘tutti -quesli sentiments. si perdono, e tut-
i svadiscono quésti lumi. Se dunque é:vera che
non possq camminar. sicuro se non pelle vostig
-vie , fate , Signore, clie } o le ami , lé cerchl y
le:tepvi; le segna.

.0 Madre: purissimta di D;a, che, sen;npre pne-
na di fede, damore e di conformila alia volon-
13 dwma, avue fedelmen(e seguilo, le-vie del Sn-
-giore, impetralemi la grazia di segairle in av- -
venire, e di abbandosar guelle che. ho: seguile
“per., tanio’ tempo.. Angeli del cielo “che vedele.'e
ammirate 1 §ivini consigli.®, Anime beate , che.
avele alire, volte Yenula dielro o’ traviamenti’ def
motido , ‘ma.che rientrate siele- delle-vie del Sal-
valore , ‘che presentemente g&dele il frutte delle

" sue igneminie ; e conlemplale’senza aleart yelo
cost ammwab:th verila ; -ollenetemi up raggia.det-
Ja’ vostra lute e.una scmlilla de} vomo amaore,
aﬂmche, avendo do-avuto’ i lerra i médesimj vo-
stri_seatinrenti, pospcgva. ‘mel cnelq la medesxma

glona. Cosz sxe.- L ‘
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E strasclmuo come- uno nolto Nlp' C’orge
. d’Erode. -

‘ I I Sacerdoll e prm(npah !raJ Gamdei con-

dussepo Gesic . Cnsloa: casa. di P,dato con ‘un'ap-

e emani e g
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parato. cosi ‘strepilose , “che: poté . far “¢redere- a -
‘quel “giudice avere it Salvalore commessq qual-
“che énorme delilto. Ed affine di dar pHi'verisi-
miglianza a questa opiniane coll'autorita. ‘delle
loro persone ‘e tollo zelo della religione, si co-

, stituirono-€glino’ stésst suoi accusatori : ma non
'vollerb entrare nel Prelocio di Pilate;,” che ri-
uardavano come’un Juogo profano; perche era
. ﬁ casa d’un Geatile, e temevano di.conlaminar-
si. jn. ungiormo tanto santo ; nel. quale-doyeva-
no celebrare la Pasqua. L
H cuore umano,.subitoche & Ei‘evenulo da qual-
che passioné:,' & cosi ‘cieco, che.facendosi sgru-
polo. di violar de osservanze le pin, -leggere , si
abbandona spesso senza -aléun: rilegno® ai mag-
giori disardini.-L'odio immortale. che i Grudei
porfavamo a- Gesti-Cristo, loro -promesso da tan-
1o tempo , .e.al fine:lor-dalg , lé false testimo-
manze ," il disprezzd delle leggi,  l'oppressione
dell'innocenza,-le bestémmie , Tingratitudine noa
‘cagionavano loro alcun -orrore’: ‘temévano poi
ehe Tentrar nella easa di Pilatg li recdesse 1a-
* Hegni di mangiare T'Agnello -pasquale ¢-gli az-
Zimi. U0 Tt e ot
1L, Pilato, ehe li eonsidérava,eome i Capi del-
la nazioné, usch fuorl per. ascollarli; ma tosto-
eht-udi ‘parlare della (galilea , dove ,.~secondo
che si asseriva , Gest Cristo- aveva insegnald-una
falsa. dottrma, e di Nazaret, che si diceva: es-
" sere sna patria, lo indirizzd ad Erode, da cui
dipendevano *questi luoghi ;. e che era allord in
“Gerusalemme. Erode e Pilato erano prima-poco -
,amici ; ma questa. deferenza di Pilato ggadagno
Erode ; di nemici.che, erano divennero &mici,
e Gestr Cristo fu il vincolo di loro riconeiliazio-
ne.’ Siccome essi .non erano capaci di un mag-
gior bene , il Salvatore li libero almeno dall'o-
*dio chie scambiev¢lueite si portavano, e diede
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loro*la pace s necessaria a quelli, che sono in-
caricai dell'dltrui condottaz -~ . - .-
“Qual. cosa non avrebhe egli operato se lrovalo
avesse i loro cuori’- meglio "preparati e pi atli
a ricevere i beni . che avea volontd di far loro ?
Poich® l'amodr di Gesd non pud stare- sepza’ o-
perare; é quando la durezza de'nastri, cudri gli
resiste., egli- pazienta e aspetla una disposizig-
‘ne_migliore; | o IR
- 1.1 Giudei esposero con gran-calore avanli’
ad ‘Erode’. (ulto tido che -avevano a- dire: contro
Gesy Cristo. Poco ascollo diede esso a-costoro,
e pochissimo’ peso diede atle laro rappresentan-
ge ; poiche quel Priricipe , oltreché- desiderava
da gran ‘tempo di Qedere quest’uomo’ straordi-
narje ; di cui gli‘esa stala .vamala-la doltrina,
Ja santita , e 1 miraopli, egli-si avvide benissi-
mo che qaesle'_-tum'ulluose accuse erano un puro,
effetto di-odio e di aslio : per. questo” me - fece
0Co casg , e non pensd- pua che a soddisfare
a sua curiosita colla vista di qudlche miracolo. *
Ma il Salvaloge, la di cui vitaera per tulti gli:
womini, e per-tutti gli stati un modello di per= -
fezione, volle in-questa -occdsione ingegnare agli ,
uomini apostolici., i quali sono talora™ gbbligati
di trattare cql gran mrondo, quali.dcbbonp -esses
. rele loga mire e le loro speranze. Era queslo
un ésempio estremamehle necessario ; poich¢ gli-
occhii ‘e la maesta de’ Principi sono troppo paténti
- per iscuolere la coslanza- delle persone le meglio
1ntenzionate,"le :quali- d'altronde sarebbero-affatio
. inviricibili. Poche sono le_virtit che reggouno alla”
prova del favore de’Grandi, e il desiderio di
iacere ad ¢ssi € sempre, una -tentazione perico=
osissinta - pe’'servi.di'Dho. Per questo Gesit Cristo,
comparendo ala. Corle' d'Erode, volle dire queste
istruzioni-cosi impertaali: -~ . .
- VL. Primieramente non vi‘si & presentalo ‘da
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s, ma.vi &sltalo strascinalg per forza, afla din-
‘segnare” che seglino debborio ,andare :alla Corte
per nccessild e non per.inelipazione.. .-

‘In’ secondo luogu 1l Salvalore .non ebbe.alcun
rigwardo al desiderio, che mostrava g]uel Priincie
pe .di vedere qualche miracolo, -perché conpsce-
va che in tal. congiuntura tn miragolo ndn pro-.
carerehbe la‘gleria. di.Dio, e che.non servireb-
be se non a contentare la curiositd -d’'un uomg,
Quegli, che in una_pofessione santa non: si pro- .
pone .in Corle la gloria di Dio, tome suo prin-
- cipal. fine, e cerca di piacere sl:Principe ,.é de-
gug dlessere assal compianlo ; peiché.nea sola<
mente ‘reslago assai spesso_deluse. le di: lui spe-
" ranze y ma ioolire .perde anche -assai spesso . la
pace interiore, che forma’la felicitd del suo stato, -
- che & il fratlo della vera ‘yict. L.

*. In terzo. lpogo Gesu Criste nen volle che la po:
tenza. d’Erode s'impiegasse per liberarlo dalle ma-
ni’ de’' Giudei- né per.difenderé. la- sua propria
riputazione., benché lo- pelesse’ fare facilissis.

mamenle: Poiché -spllo (spirito di quel Princi-
pe- avrebbe avuto pid’ polere un solo® miracolo-,
che tulte le accuse de’ Sacerdoli e de! Farisei. Ma
egli volle insegnare -agli uomini a sostenere la-.
baona -opinione, che si ha di.essi, colla purita
della lgro virtll, colla testimonjanza.della loo co-
. §cienza e lorp comuniCazione interiore con Dio,
_ehe.'sono :armi cosi possenti: per Pesistete.ai tali

di_questa vita, e per.agquistare i beni del crelo
" laddove il favore dei Re non puod metlerci.al co-
perto- delle’ umane miserie,.e d'ordinario non ser-
ve'che & riempire ‘i, cuore di sanild. -

.<In fine il Salvatore ei ha mostrato col sup e-
sempio a non. aspellare dalla. Corte se. non-quello,-
‘che ‘egli stesso vi ha trovalo, cioé¢ molto dispres- .
zo per pon aver voluto soddisfare la vana. curio-.
sith d Erode. Perocché:una cosi preziosa, quanlp.
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rrezios'a & la speranza.del cuere nmano, mediante
Ja quale si possono oltencre i-beot elerdi , pon:
dee separars) gianimat daksuo solido fondamento
che & Dio, per appoggiarsi'su d’um braccio di
carne, che & .incapace di sostenerla lungamente,
e incapacg affattq di’ soddisfarla.. oL
V. Erode, cii si era. dello che Gesu Crislp era
un gran Profeta ;. gli ‘fece- wmolte . mterrogazioni
-gulla’ sua dollrina, e sull’avvenire., pper.la brama
- di vedere o’ d'imparare qualche cosa. di straordi-
nario. Ma oltreche il Salvatgre non volle né fare
1ig dire ‘biente che impedire o ritardar potesse Ia
morle, che avea risoluto. di- tollefare per noi: ye-
dendo daltronde ‘che_lutto- quello , ché alldra a-
. vesse falto, non-avrebbe serwito, ché a conlentar
. la. curiosita d’un Principe, il.quale non-ayea ve-
PUpa dispo'sizione;a; seguire la verita, e che non
vi era nienle a sperare,.pé ‘per la gloria di suo
Padre - né per la salule degli uomini: per-questo
egli_rimase in un:profonda silerzie , e’non ri-
-3[;088 né all'inlerrogazioni d’Erpde né.alle accuse
' Giwdei. Questi -mon manearone di lrarre van-
taggio dal suo silenzio, dicendo che egli era con-
vinto, e che. nba avea nienle a rispondere ai de-
-litti de’ quali veniva accpsalo.: A
arie erang le opinioni, ¢he in questa :Corte
si avevano sulla persona del Salvatore.. Alcuoi
parlavano con istupore delle opere sue, delle quali .
erano slafi 1estimenioculari; altri asserjvano che
vi- era. dellimpostura.e dell'incantesimo. Alcuni.
soslenevano che: ]a magia non restituiva certo ba
vita ai"morli, né la yista at ctechi. Moltiin ine
lo riguardavano come uomo inviato.da Dio, giu~
dicando ciascuno in tal guisa, secondo’le proprie
disposizioni,.della_dotirina. e de'miracoli di Ge-
su Cristo : il quale perd conosceva -lutli. questi
differenti giudizi sepza farne veruna mostra. Ma.
in-vece- che la sua pazienza e la sua modestia
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dovessero. conciliare a lui' la ‘Venérazione di co-
lora, ¢he erano’ presenti, fu égh: anzi'trattato co-
me uno, slollo e come wno stupido; per non avet
saputo profittare .d'un oecasione ; che gli -poleva

a Y .
.

essere lanto ‘vantaggiosa. : .
~ VI. Noo v’ &-chi pitfacilmente - s'inganmi in
quello che riguarda il proprio ‘interesse, quanto
i Principt. Siccome essi 'sono altorniati dagli adu-
latoti ; e dordinario sono pieni -di favorevoli e
vantaggiosé opintdni di s stessi, cosi si persua-
dono’che. non vi sta alcuno che non debba rf-
cercare la’loro protézione, e stimarsi felice di-
piacere ad essi. Cost Erode non® esild punto a

_credere. Gestr- Cristo uir uomo ‘ecmplice e senza
spirilo ; poiché trascurava una si bella occasione
di trarsi dalle mani de’suor nemici. ‘Giadicd che
la sua grande riputazione era un éffeito’. delf’i-

- gnotanza del- popolo, il quale ammira tutto; ed
aflinché queslndiho non seducesse in avvenire ve-
run ajtro, bisognava.- farlo -andare per la cilty con
‘un pubblico contrassegno -di stoltezza. Gli fece
dunque mellere una veste bianca, ed in tale'stato
e in siffaito- obbrobrioso’ arncse lo invid a Pilalo
per fargli conoscere cid che- esso doveva gindi-
carpe. . Lot e R

"Ecco come-il-Re e la Corte tralfarono Gesu

. Cristo. Ecco'da slima chesi’ fa della sapienza -
di Dio-nelle case di coloro , che sono riputati .
i savi-del secolo. Preghiamo il Salvatore che
nelle Corli cristiane, ‘nella quaki é riconosciufo
e-adoralo per Figlio unico del Dio vivente, l'u-
milld la-mansuctudine la . padiénza, che egh.ci
ha insegnate’,  ripalate non sieno. stoltezza,: co-
melo farone alla Corte d’Erode.
~. Non. si pud dire- quanto questo nuove _ vesti-
mento raddoppid le grida e le beffe dei soldati,
che menuarono il Salvatore dal palazzo d'Erodea -
quello di Pilato, el quale si radund folla'da tuts

TOM. HE S |

.
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te le. contrade.ddla citta per vederlo. Gli furo..
no falli tutti gli.oMraggi , .che-un. popolaccio
imsolente’ & aso. di fare a quelli ghe passano per -
pubblici stolti. Perde allara la riputazione che si
era acquistala eolla sua santild ¢ To’'syoi mira-

coli-, e sopportd (ulte quesle indegnild- con um
pazienza invincibile. R ~ T
. -VHL. Colni 4 che noi rigirardiamo:come }a'sa-
pienza elerna di Dio Padre , ecome il Figlio-u-
nico del Dio vivente, come la ‘borla sovrana
ed infinita , come l¢. specchio -senza_ maechia
- della’ Maesty divina., vuvol puassdre in ierra
per uno stolto; O segrelj della: condolta di Dio,
quanto ‘poco :siete conoseiuli dagli- wemini.! (1l
.mondo teme una dolirind cosi purl. e cosi _con-
traria ai, svoi' desiderii : ‘percid si sforza -di.ren-
derla ridicola per .indebolirne:l'autorith ;. e -per
Adistruggerla. vimpiega- i Re, i. Gorkigiani, 1 Sa-
verdoli , § Doltori , e tullo: il ‘popolo.*Ma que-
* sta ‘eterna verild sussisterd ad onla-di tufti gh
sfarzi ;. ed j-miezzi, che hanno inventati per o-
“scirarla ,.non seryiranno .che a farla spiccare
comr pit splendore. . " - . - S .
‘ ,Vl? . Geshh Crislo volea consacrare in st sles-
.50’ questa ‘mjrabile verila , che ci ha poi inse-
gnato per-bocca del sue Apestolo (-Cor. 3..):
se qunleuno tra 'voi credesy- savso secondo. 1l
wondo y egli- divenli slollo_per .esser savio. E-
" glit ‘volea compiere i dis,e%m;del,la elerpa sapien-
7a , vineere il monda, stabilire la Chicsa, popo-
lare -il cielo per mezzo delle sye umiliaziom sen- .
za. meltersi 4n. peaa de>gindizi del secolo , per
farci comprendere che un cuore capace della-glo-
ria del cielo , non dée giammai. riputarsi né
abbattuto dal disprezzo d(ﬁ mondQ né elevato
dai.suol onori. Questo slesso faceva dire a S.
Paolo ; che la sapienza o7 qiieslo mondo é stod-
fezza innenzi a’ Dio ; el prudenza della car-




ternamente

DI K. §.-GESD CHjSTO 133
ne allro non ¢ che monte: perché tatta la sa-
pienza ‘del - mondo calle sue  delicatezze  sull’ o-
nore, non-pud innalzare l'uomo all'eterna-gloria,
per la-quale ¢ crealo. - IR

Quindi &, una Vera slolierza guella, le di cui
mire vanno.a terminare alla¢quislo delle ricches-
ze , de’ piaceri , delle adercnze:, dela riputazio-

ne , e-dt altri-simili ‘Beni ,” che fidiscono colla.

morte dél corr’o , e spessocagionano quella del-
l'anima. " Per Fopposte.la sapienza cristiana dis-
prezza il mondo., abborre le sue vanita ; fug-

ge i suoi onori., lrascura il suo favore, ahbrac-
-eia l'umiliazione , volge lulli t suoi pensicri ver-
- 8o il_cielo ,: e, comenta: dei benl iateriori .che

possiede , non si repula ‘mai. pil gloriosa , the
quando ‘il monde la disprezea viemaggiormente.
. Ma perché il modado .non conosee alfatto gue-
sti divini beni , mguarda came stoli} “eolero. che
sono veramenle savi in Gesu. Grislo - benché P'A-

~ posiolo attesti (Hebe. 11.) ché sl-monda non é

deqno’ di loro , é-altamenle dichiari, che egh
( Galat. 6.) ¢ erocifisso al mondo, e che 1l mon-
do-.¢ in lui étoctfisso ;.come: se dicesse': 1l ‘mon:
do mi'prende per. un aomo maledelle, e disprez-

_za Gest Crislp: crocifissa the. jo aununzio ;. ma.

io. pure {ralto il. mondo nella stessa maniera ,: ¢

~dal" canto mip lo riguacdo come un oggetlo. di-

maledizione e d'drrore: Con qualugque speranza
mi lusinghi , qualanque vaataggio promettami, .
esso ‘miai non mingannerd-; perché,io considero
la grandezza sua come fangp,. per-acquislare quel-

Ja divina sapienza, che a lui- & sconosciuta.” Si

glovifichi dungue nel suo ergoglio quanto gli pia-
cerd, vantino 1 savi lulli i lore lumi.qoanto vor-
raono , hisogneii al fine , se- vogliono essere e-

felici , che ricosrano allumilta e alla
sloltezza’ della Groce , poicha .nella” sapienza- del

- 'monde nen loveranno che ingarno e perdizione.
=z d ‘ . 4

/
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Riguardato ceme stalto nella Corte & Erode.
..I. Q Gesu, o eterna-Sapienza . luce.ed amo-
re dellamma mia , ‘mio Signore, min Maestro ,
-mio sommo bene : chi potrd dire che yoi non sof-
{rile tiberamenle , chi ‘potra.dubilare che il tar-
1o ,.che voi. ricevele , nan.venga piuttosto dal
vostro. amore che dalla malizia de’ vostri wemigi 2.
Voi comparite innanzi-ad -up Re, che da gran
tempo, avea voglia di eonoscervi, di ‘ascoltare la
vostra dotiring', d’esgere testimonio de’ vostri mi-
racpli , e che ha. provato un’intersa gioia al vo-
slro arriva, colla speranza di vedere co’ suoi occhi
le maraviglic, delle quali gli era slato tanto par-
Jalo, Vi ha forse abbandonato- la .vostra“ sapien-
za’, e avete forse perduto.la’ palenza vostra in-
finita ?:Non potéle voi oon. qualche prodigio con=
fonidero i Giudel, -procacciarsi 'ammirazione’ del
‘Principe ; far conoscere-i pils segreli pensieri: di
quelli. che. sofio presenti ,” atliratvi i cuori - dei
corligiapi. colle allratlive: della: vostra dollrina, e
. mam?e'star_e-qos‘l la vostra grandezza e la vosira
»Divinita-? - . R Lo
Yoi ‘vedete , Signore, con quanta rabbia vac-
ceusano- i -Gindeia Tollo' rimbomba. delle‘loro gri-
.da , delle oro mcnzogne, e delle loro false te-
.stimonianze, Vi, si {anno: inlerrogazioni , é voi
nulla rispondete ; vi si chiedono miracoli, e voi
non ne fale alcuno. Si spera che -avrete qualche
compiacenza per le brame dun Ré: e voi per-
dele. un'occasiope. cost favorevole di guadagnar-
lo, e di confondere i vostri nemici. Voi auloriz-
zale la loro ingiustizia , apparendo un reo con-
vinle ,, e lacele e nascondele -la “voslra sapicnza,
la vostra, Maesta ; e-soffrite che un Re con tulli
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quelli , che lo altormidno ,. vi. disprezzi , -vi ri-
guardi come uno stollo, e vi faccia condurre con
una veste d'ignominia-por le strade di Gerusalem-
me qual séduttore del popoelo.. - . .

II.. O eleraa’ Veritd ; quanlo poco 'vi conosce

H *mongdo.! Quanlo sone nascoste le vostre vie ai
superbi e ai savi del“secolo! Fate che io vi co-
nodsca, ¢ non permellete che mi 3marrisca nelle .

- yie'della prudenza dmana. Io vi adoro, o sovra-
mt Verd'; i6-vi adore ,"o Sapienza del. Padre;
3 vi adora , o luce'delle aniine ,-a-favor delle
quali fate vedere cosi chiaramente nella vostra |
persona divina quesla sublime dottrina, che ave-
te insegnala voi stesso , e copl mezzo- dei vostri
Apostoli : che , vale a~dire , ei € dwopo di di- -
venire slolli ; semplivi , ignoranti , se .vogliamo
essere -sagel. | S e

. -.Grazie“inlinite vi si rendano. d’avere ascose qué-
sle verild a’ savi superbi, e di‘averle rivelale agli

- umili_ed ai semplicr.;0 se voi foste imitalo nei
vostri- obbrobri I Q se si aresse questo spirito in
teriove., ‘che fa trovare una gloria solida: nel dis-
prezzo-, pel vanlaggio ‘che ne: ridonda di esse--
re ‘a, voi. similil O se non si avesse di s¢ sfegso
se non sentimenti umili.; e per nulla si ‘contas-

- se la’ stima degli vomini : quanto safebbe uno
felice! .0 . Co
Quande scolpirelc. Signere, nell'anima mia que-

ste divine -verila ! lo le conosco, 1o'le, adorg ; ma
dhime quanto pe sono lontano! lo voglio esscro
miralo, ascoltalo, lodalo ;. e trénio-al solg -pen-
stero del disprezzo. Donde deriva -cid, Signore?
Dove ascondesi dunque qiieslo orgoglio segrelo
che mi signoreggia, e come pud sussislereallw
vista della. vostra umilti? Vor sapeté, o amor
mio e gloria mia , che.se voi. non mi dale un
inlimg. raccaglimentlo, e non -fate si che l'anima
- mia non -perdd mai di visla la vostra presenzay
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it non polrd mai. conoscere questa verild, né
suslarla, né amarla, come l'avele amata vgi. Per-

onalemi-i miei iraviamenli;. e le vanita, o mio.

Dio. Traelem: diétro a voi eol favore di questo,
lume , e non permetete: che io’ desideri , ami ,
segua altra strada ed altra doltrina; se non quella
«che mi-avete insegnate. - coe s

III. O Gesy dis(rregiato,"vilipeso mio Re, per
mezzo déi vostri disprezzi € dei vostri vilipendii
voi venile a noi;' per. mezzo ‘dessi istruite e alk
lettate le anime -che vi -sono fedeli.: Quando i

perfetli vostri imitatori- dimenticapo sé slessi, per .

non .pilt rammentarsi che -di voi { ‘quando pon-

no la loro gloria nelle vostre ignominie; guain
53, inlenti talti inleriofmenle a voi , abbando-
mano il pensiero’ delle ‘cose umane, e passano
per persenc inulili, neghitlose, stiipide.: essi noh

cambiano gi3 di nalura. Donde nasce dungue ghre -

il mondo- non ‘li riguarda pitt che come uomini
sepolliy arinfentati, non bupni a nulla’, incapaci
“d’ogni "commercio ? Chi gli ha resi” cost ritirali,
cosi jndifferenti, ‘cosi-poce_sociesoli; se non voi,
o divino amare, ‘che siele piu peneirante duna
spada a dwe tagli ; pi forle deélla morte, e
dbll Inferno ? - e '
_-Voi siet¢, o mii
‘biaménti nelle anime; voi ve ne réndeté padrone’;

voi insegnale loro in segrelo una sapienza. che

il-mondo affallo ignota-; voi svelale loro unabel-
ta che gli occhi carnali punto non veggono; véi
le illuminate con una lice, che la carne non sénle
per nulla, e date loro un discernimento che fa
apparire lutlo "quello, che ¢ al di fuori, cosi vi-

le,.‘¢cosi povero, cosi spregevole, ‘che non posso-’
no pil allontanarsi da cid che l¢ occopa al di-

dentpo. - o '
“IV. Quando sard io trasformalo in.vot, o-Spo-

so divine dell'anima mia ? Allorché veggo in voi-

'

o Gest,. éhe operate tali cam~-
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tult¢ queste. maraviglie, e- vegzo che i vosiri ser-
vi.le ‘provano in sé stessi, perclie ‘seguito io a
stimare ancora 1 favori del ‘monde, e’ad afflig-
germi del disprezzo di quelli che non, conosco-
no il ‘pregio délle -vostre .umiliazioni ¥ Q Helles-
2w .cosi anlica ,..e.¢08i nuova (Aug. Coof.) ah
" ché_troppo..lards ho -io .comincialo -ad ‘amarv!

- M4 se tardi- vi ame., .fate almepa “che-vi ami -
con un cuore puro e sincero.. Ohimé, io vi
fuggo, 0 'mio -Dio, e centinuamente. dd voi
m'allontano | Voi siele dentro di me ;ed io mi
dissipo. al di fuori. Voi vi fale senlire in’ fondo
“del mio cuere, voi vi comupicate a quelli che
stanno raccolli in sé stessj ;- ad io wivo in.upa
dissipazione conlinua_, perché. } altenzione mia -
é rivalta agli egchi di-tulti"gli uomini che mi r»
guardano ; e ‘per piacere a loro, perdo di vista
voi., o mio Bio.. ~° . - R
-Conyertilems, Signere, e saro converlilo; cam-" .
bialemi, e saré cambiato j istruilemi inleriormens-
18, e allora; se io sonestelio agli ocehi’ del mon-.
do, sard saggio dinanai a-voi.. Felice colui che
- & stollo per amar vosiref Felice eolui clie ¢ per
voi disprezzato, che non vuole esser vedulo né’
“stimalo se non da. voi, infinito mio bene, e mia
spvrana beatiluding. - . e
V. .O’eterno Verho, o Sapienza di Dio, o luce
dj quelli, che vivano helle tenebre inferiori, e nel-
I'pmbta d'un’igneranza mortale, insegnalemi co-
. me la vostra condolta -accordasi: colle: vestre pa-
role. Poiché avete delto (Prov. 12.) che una
buonga riputazione vale ptu delle grands ricches-
ze: ed ¢ ella una buona’ riputazione. quella des-
sete stollo; stapido, imposlore? E cerlamente a-
vere .una ‘cattiva riputazione il passar per avaro,
per superbo, ‘per empio, per vendicativa, per in-
vidioso: averne una buona l'essere stimato santo,
‘giuslo, pio, prudenle, illuminato. Voi sicte’ ripu-
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tato malvagie, sedutlore,. insensato. Ove & dun-
que questa buona ripulazione, che voi'voleté che
preferita sia a -ulle le ricchezze? - - =
Svelalemi questo mistero, Signere, e rischia-,
rale le tenebre- dellanima mia: Finora ho ere-

duto che la buona ripulaziene coursistesse nel pia- - -

cere agli womini’,:n¢lfessere Todalo,.approvato ;
consideralo’; .e_per arriviirvi , o mi $otlo preso
mille pene ; ho sacrjficato i miiei leni, la mia
sanild, .il ‘mio ripeso ; ¢ quando l¢ mie s'(Fcra'ne
ze_sone rimasle deluse, sono cadule -nelki tri-
slezza ‘e nell'agitazione. Allora, it vece di ricer-
rere a ‘voi, o mio Diq, vi ho dimenticalo; e il
mjo_ciore € trascorso 1n vani lamenli, i parole

" da_insensalo.. . .

“volli Jar passare

.- o non parlo qui di quegliofelici momenti, nei
quali ‘mi piesi pracere d'olfendervi, ne’ quali posi
Ja .mia gloria nelle cose che voi odiate, e ne'quali

Fer virth i miei vizi."lo aon pen-
s0 qui se non all'accecamento. in-cui sonp stilo,

quanlo alla- purita della “vestra dottrina. Misono

figurato che' la vostra logge mi obbligasse a con- -

servar’la. ripulaziope d’'uomo. dabbene, anche col-

" pregindizio del mio spirila. @ vanild, o stoltez-

za -0 .accecamento! Voi , Siguore, che siele 1a
gloria de’ Giusti, fatemi comprenderé quanlo van-
taggioso e -il passare ‘per ignorante -e per ingen-
sato agli oéchn de|] mondg. Insegnalemi, a tacere
per amor vos{ro quando sono disprezzalo., a di-
menticare: tulto,. a perdere tullo per Voi, a mel-
termi poco in pena degli umani - giudizi, a ri<
guardare vor. solo coine mio gindice, mia sapien<
za, mio lesoro, mia gloria, mia felicita. '

Quanto sono io saggio, o umile Gesd, quando
amo voi! Quanto sono insensalo quando i per-
do! ‘Quanto sona felice juando per voi- mi sa-
ceifico! Quanto sono miserabile .quando anche
posseggo tutto senza di voi! Quarilo sogo giuslo .
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quando, preso dalla yostra: bellezza , disprezzo il
mondo | Quanlo sone, cicco gaandys amo qualche
eosa con voi, ¢ Pamo non pet voil O se un gior-
no- mi- potessi . vederp ‘inutile o," spregevole aglt
~acchi de] mondg ,’ nm al fempo stesso possedito
dal tostro amore, o miq‘-Gesia,*e.dqi tutlo soms
merso , assorle , perdulo,, trasformalo’ in voil"
- VI. Come posso-desiderare -[a vita; se non per
imitare voi' n¢’ Vostri obhrobriy o uprema I\*a'c- :
sta .uiliata ? -Potrd, volere io” cssere pin -saggie
e pit iluminate di- voi, o cterna’ Sapienza? Le-
valemi da questo mondo, Signore, sc preveddle
che ‘debba amare ‘0. slimar cosa{veruna’ in: pre-
giudizio-delle saate verild, ¢he minsegnale. Che
serve la sapicaza € Fintelligensa senza di voi, o
luce divina? -, - Y0 o0 o
Qui- d’'uopo & ‘che l¢ mie temobre si dissipino,
‘e-che io comiici a disipgannarmi della falsa glo-
ria del mpndo. . Abbracciatemi, o umilialo Gesd,
e rticevetenii per. compagno-delle wosire gmilia-
~.zioni. Da quesldo momento rinunzio-ad ogni sti-
ma, ad”ogni gloria, ad_ogni ripulazione tra sli
. womini. Sieno -pure -stimati gli-altri , ed io dis-
prezaalo ; sicao’ eglino onerati, -ed io- dimemtican
to’; nivna‘creclira pensi a me,% non vi abbia
che voi, o-miv Dio, che. mi ascolliale;, mi amias
" ey mi-custodiatey . v e
" Vil: Quanta lontane sené dalle. vostre e viste
Fie;, o mio Salvatare! Quanti mfai-difetti troverd
.. consumare in me il fuots, che avete portate
in tecral Il vostro .amore vi trovera .un cuare da
. trasformare, la vostra.luce vi troverd lepebre da
dissipare ; ¢ la voslra. sapienza un’ignoranza-da
- istraire. Infiammalensi , Signore , consumalemi,
~ istrailemi, .amibatemi agli. occhi- del mondo , ed
_esallalenrj «dinanzi a vei. Quando vedrd ie que-
sto falice cambiamento! O se non myallontanassi
mai dalla vostra presenzn! O se lulto quello che &

\




tho " PATIMENTO XXXV.-
fuori-di voi non ¢agionasse’ ali'anima mia se non
disgusto ed ‘orrgre! O se tutke le creature mi ab-
bandonassero, mi dimenticagsero, mi .disprezzas-
sero;, o voi'solo, o mio Gesn, voi solo, possede-
st questo cuore, ehe mon é fatlo $e non per voi!
‘O vita nriserabile di questo mondo, quanto wei.
tu lunga ‘e pericolosa insieine! -Fatéla finire, Si-
gnore, da .queslo .momento, se debbo nrai. obblia- .
re le vostre. umiliazioni; o fate almeno finire Fat-
taced ehe ho per gueste vanjld, acciodche ip nor¥
mi otcupj pit 'sc mon di voi, e Wi rammenti di
voiin agni lempo, in oghi luogo, nellazione &
nel riposo , nella sanité e ‘nella: malatlia , pella
vila e ‘nella’morle. Yoi sapele che iq -noh.posso
comprendere queste, veritd cost swhlimi sénza il
_vostro lure, né praticarlé senza il vosfra amore.
€oncedelemi’ dunque cid the nji comandale, e
comgndalemi ¢id che vi pigeerd. Imperocche senza -
di voi non posse che perdermi ; e tuto;posso.con
vei, 0 mie Dio, mia forza, mia difesa, e inia
salile. P U S S
- O sanlissima Vergine, che ‘avete praticato co-..
st fedelmenle quesle *veritd-, e che colla ‘vostra
umilta avele fallo scendere in.voi Punico Figlio .
dell’eterno Padre : eglhi vi slimava, e voi; vi dis-
prezzavale ; PAngelo vi chiamava picna di grazia
e Madre di-Dio, e voi vi rignardavate come sbm
ancella , perché non .vedevate in-voi slessd le
perfezioni_¢he FAngelo vi.scorgéva.; voi porta: °
vale el vostro- seno-lespetlazione delle nazioni, -
ma nascondevate il . vostro tesoro, e il mondo
non vi stimava , benche piena fosle di grazia:
gianlo sono io lonlano da questa via , o Ver~
gine santa ! 11 Figlio di Dio- passa per un in- -
sensalo’; voi , che sicle Ja- Madre del Figlio di
Dio ; e la Regina degli Angeli, rimanete igno-
ta al mondo ; ed i servo infidele.che dird o
per-iscusare | orgoglio della mia vila ?--Abbiale .
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pieta-di- me-, ‘o-Madre di -piseticordia ; fatemti
parle gelle ‘disposizioni del vostro cuore, ed im-

~ petratemi 'amore dellumiltd ; nella -quale. per
vosira-gperienza‘sapete che consisle la. vera -sa-
‘plenza, Angeli del cielo , che siete. pieni di-Dio,
e che conlinnamenle vi ‘prosirale con.una pro-
fonda timilty davanli al trono. dell’Agnello : A-
nime beale,.che dovete la vastra: gloria alle u-
miliazioni del ‘Salvaloré, in-mezzo all’eterne lo-
di , ché ¢ lui- canlate , "porgete -anche pietose
sappliche .per .questo miserabile peccatore; fate |
che qiesto Dio umiliato m'ispiri uda. sincerabra- *
ma della mia prepria abbieziéne, che mi accen-
da dell'amor suo; € che io merili con cid di he-
tiedirlo elbr.na:penle’ con voi: Cosi sia. -
. Y - . . . *e

_,rg\"ifl'lni i::»u'.l‘oin::_vl-,‘ o
" DrGESU-ERISTO .

Il raffreddarhento de’ suol 'agnlel,'e il trionfo’. )
L .+ -, de suol nemict. o

. e .

.. .- c L e N .

1. I Grandi, patimenti. rare volte vengono so-

. b ¢ per-ordinario seguiti -sono da malti- altri,
~che bene-spesso sono  sensibili quanto i .primi.
Questo & c10 che.Gesa ‘Cristo ha provato in tutta

-Ja soa yita, ma particolarmeite nella sua Passio-
- ne,di cui tiascina circoslanza baslaya per sé sola
. atermentario. Tale Tu allarché, egli venne: ar-
restalo nell'orto del Getsemani 2 tale. fu il “tradi-

mento di Giuda , Ja fuga degli alftri Discepoli,

- Pinsolenza e la .crudelld de'soldati; ‘e sulla cro-
ee il dislogamento delle’sue ossa-, il ‘peso del

isu0 ‘eorpo, ¢ molle altre simili particolarita ,
delle qnali .si dee procurare di niente ommel-

tere- nel” meditar la Passiene del Salvatore , af-

fin di compassionarc ad uma ad una le sue pe-

r
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ne, e di ringraziarnelo , giacché a lui - hanno
“doslato tanlo, e spno lanlo ulili a noi.-"

Cost in mezzo agli obbrobri, che egli seppor-.
10 , qudndo fu strascinato con. tania 1gnominia
per- 1é strade. di Gerusalemme, benche. pochi vi
facciano riflessione,. si- possono ltlavia conside-
rare. alleetlanle. circostanze , ghie- gli cagionaro-
no pu,_ estremo. dojore: Dn- ana paste la perdita
di sua ripofazione ‘pello $pirito-de’ suoi amici ,
de’quali sera: acqmistata la-stima colla grapdez-
za -de’ suoi” miraceli’; ¢olla- purild di sua dotiri-
na, 2 colla_sanlitd ‘di sna .vita ; ¢, dalbaltra, il
trionfo dei .suoi memici, .che. godevano. il: frufte
di’loro malizia. Poiche aflini* di ‘megliv conle-
starci Pestensione della carita sua ,. ¢gli- non- si.
¢ mai risparmialo -in pulla ., vol¢hdo che in tut-
ti 1" generi di palimesli'; clie ¢i posspno. acca-:
dere, noi (rovassime in lui un ‘compagno, un

modello , un corisolatores -+ - .
II. Non si dee dubitare.che -coloro’, i quali

‘ayevano per &1 liago kempo seguile Gesif Crislo,, -

che erano slali testimoni “dell¢ sue” nfaraviglie 5
che avevamo -vedulo lanla gente correre in folla
appresso_ a lui fino al. Deserte, non: vacillassero -

alla vista -d’un si prodigioso cambiamento. Poi< .
ché il popolo pon penetra puntoi- divini “consi- -

ghi, e si fa.guidare duid’ che ferisved seasi'
assai pili-che dalla retta.vagione' e dalla :intelli-
genza della veritd. Cesi dopo’avere amm rato,Ges
sit Crislo-allorchei venti; il mare, Je'infermita ,
la morte, i'demeonii ghi ubbidivano : quando’ le
- videro vestito di quelFabito. d'igneminia, le mani

avvinte dictro le spallé ;' la corda al collo, tn -

nrezza ai soldali e a’ carnefici , la’ loro ragione’
si.turbd.- Queglhi slessi che avea ‘guarili, comine.
clarono- a dubilare,. sé la loro’ guarigione venis
va da lui, .0 se essa sarebbe durevole. . -

* Lo. spirilo di queslo popolo sospeso- tra i mi~
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. racoli ehe, il, Salv.xlnre ayeva fatlo ;. e gli obbro- -

bri cai soggiaveva; pon. sapeva qual pnr.llo pren-
dere. Ora; pensava ché tanle -maraviglie non po-

tevano xeniré se hon-da un womo m‘vmlo da l)lo,f

ara che .se questo womo fosse” mn,ocen(e, ‘non_ver-
rebbe trallalo coa. tanlo, rigér:. Kra ot com-

batlulo dw’ propri pensieri; @ lignoranza del di-

vino - mistero , tmita allinclingz one naturale che
‘ gh vomini hanno alla .dlIﬁdcnm , aumenlava di
pia ([ll(‘Sld incgi lezza. . :
" Gesti -€risto. vedea, dmmmenle 1a loro poca
fede ; e nera loces al vivo. per lo zelo che avea
delix loro salule. Qucsla'e una. pena.che & stata
Kl'o} ria’ solo di lui, nbn avendo potulo grovarla T
artiri, perch? mon conoscevano a forido-{ cuo-

- Gli slessi amici susi pili‘intimi, come gli A-
posl( h, Maddalena ; Marla , L#zzaro ed alcuni

altri- co’. qualp viveva il “familiarmente ; ;e che

egli aveva istraiti con- maggior cura’, beaché
oD, avessero: verun Jubbio - della_sua innocenza,
siccome quelli: cfie erano persuasi: délh sua san-
titd e 'del’odio” do Grudei: questi suoi*amici, dico,
non: l.xsbl.u‘ono d'essere”scossi nella credenza del=

]u siax divina persoha , vedendo c¢he nofi diceva

m faceva ¢osa alcuna per sua difess. La since-

" ritd. del “loro amore e la debolezza de’la lom fe-

de -¢agionavano in cssi quesla as:nlmmnc inler-
‘na, ehie fu fanto - pin sens.bile a’' Ge:u Cristo-;
quanto pia cra, peietrato dalla, loro u‘lfcdella ehe
- da’-prapri -patimenti. * .
‘TI. Ballaltra parle egli. vedea i suoi nemici
teionfare ed: appldudml “del successo. della- loro
~ingiustizia. ) vomilar -contrg lui mille beslemmie,.
chiamarlo 1mposlore. sedizivso, nago, e far ser~

vire:cosi a.sua_confusione la glorm delle opere -

suc , I'eceellenza -della’ suw dollrma ;e la gran-
dezza della ‘sua - possanza.
Vedeva c.hc msul&wano i suoi’ amici ¢ i suoi

.
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- Discepoli ‘sempreché glincontravano,, e ¢he . dal.-
suo -silenzio {raevano il-medegsimo vantdggio. co~
me se lo avessere convinto. di tutli i delitli,-de™
quali ’lo- accusivano. Vedeva traltare i swoi mi-
racoli come magia, le sue veritd come menzogna,

" e la swasanutd. tore stoltezzd. Vedea ‘che cia- che.

~erain lui di* pidr diving, era quello.che gl recava

- maggiori .obbrobri.; che la .malisia’, I'odio, l'a-

‘stjo, e le bestemmie, de’sueoi nemici passavano
per uno zclo di Religione , per -un.amor sincero-
della pattia , e per un . effelto -di ‘prudenza.:Bi- -

- sogna aver provalo quesla sorta.dingiustizia per
formarsi.una qoalche idea di cid che Gesd Gri-
sto soffriva allora-, ‘e per comprerdere. che tutto
¢io ché pud fare la- xirtd. la-pilt consimata , &
di mantenersi ferma in siiiili- occpsioni.

:Ma perche il Salvatore non-ha potuto soffrire

" nella sya Umanita- tutto quello che -hanno soffers
to’i Marliri. e gli altri Saali, ha scello-tra i suoi.

© patimenti non solo+quelli-;; ne’ quali ‘si . pralica
tulla la. perfezione della wirtli ,7ma gaelli altre.
si. che ‘servir possono d’¢sémpio: ad ogni sorta i
persorte afflitte. Allorche il. sanlg- Profeta David-.

- -de yolle: mostrare quanto.il suo cuore éra sce-
vro. ¢ monde da ogni edip.contro i suoi memi-
-ci, protestava che, se egli si fosse lasciato- traspor-
tare dalla vendelta., acconsentiya di veder lrion-
fare sopra di loi medesima i suoi slessi nemici, -
sine -a farsi. espressamente gaesia . imprecazione.

Ps. 7): Se ko reso mdle per male, soccom-.
a to sctlo ¢ -mied nemict: 1l mio rivale allen-
s -alla mia vila ; mi prenda, mi calpesti', g
riduca in.polvere tulla -la mia gloria. Ecco ap-
runlb cio che Gesu Cristo ha sofférto con Atutte

-le. circostanze , che polevano rendergli ‘infinita-
mente sensibile - questa peria. .- 07, e

La perfezione, che il Salvatore insegna qui a
© SUOLIservi ;- é co:l; pura e cosi sublithe, che noi

.

-

\



DI N. 8. GBS¥.cmIsTO” - 143
possiamo chiedergli con Davidde , ‘come la pit
grande- fartuna che possa accaderci in quista v
ta, -che cgli ¢z benedica ,” che diffonda su
not la . luce del 81e vollo , che ablia ' piela df
not;, qffinché Aot -tongeciame- sullg: terra la sya
via , et salutevole syo soccerso in me3z0 ‘al-
* le naztont. Imperocché ‘questi, esémypj sono- cosi
elevati e cosi divini, che ne stapisce-lulta la na-
tura , e non’ vi si pud atrivare senza una gra-
zia. particolare.’ . S,

- Prindieramente,” perche’ noi vediamo -negli -ob-

brobri di’ Gesd Cristo ché Pumiliazione,, unita al-

la-buona. casoienza, &-.una strada. pd sicura-per

arrivire al ‘eiclo,. di quello sja:tutty la stima del.

monde , per quanio comparisca giusia e. santa.
Gesit Crista sapea quinto 1mporiante: cosa era:pet
Ia sanfificazione degli-'womini .che egli fosse - rin
condsciulo £ adoralo ;. e luttavolla ha creduto che
guesto 'gran. disegno si ¢ompirebhe - meglio . per
mezzo dellignominiay, che per ‘mezgo delle Jodi;
scbbene non si, possa mai lodare abbaskwza que-
sto divin Redenlore,  né si ‘possa lpdarlo mai fa)-
samenle. Quanlo dunijue: quesla strada & pih si-
cdira .pef -noi ,_ehe con. gioslizia' possiamo ripn:
tarci mdegni- d'ogni-lode al cospetto di ‘Dio!.Poi-
ché .gli.-enort , che un womoe rende ad un altror
_upmo ; sono ordinariamente - falsk o poco sitiepri ,
noh servono che ad acceearlo ne’propri difetti; gli
{anne avérstima per sé médesimo maggiore di quel-
la‘che ne deeé avere, insinpano l'orgoglio nella di
‘Jui.anima, vi distruggond la virti, e infievoliscono.
la brama di piaccre a Dio, ‘che solo veramente:
conosce quello che siamo e quello ehe merifliamo.

-Ma tolui ~che 'si da.poca pena .dell opinione
degli uomini , che per Fopposto -teme lé loro lo-
di , e .non.vuol piacere che a Pio, possiede in
mezzo al ‘disprezzo una pace e una interna con-

solazionc , che il mondo nonm pud comprendere. - -
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Egli & coptenlo’ di .non. essere conosciute che:da -
Dio solo § suo veto Giudice'; egli & pieyo di cons
fidenza ne” perigli e nclle miserie di questa‘vita,
ed & mille volte pia fclice in mezzo alle vmilia.
- zioni c¢he sopparia per Gesir Lrisla, che ‘mona lo.
sono i mondani.nel piti alto deHa: loro -gloria:
Oh’se le petsone, - che aspirano alla perfezio-
ne cvamgelica , .penctrassero -hene guesta verild; -
se, avassere assidoamente imnanzi aghi occhi Ge-
sit Cristo wmilialo e ‘annichiltlo, quanto vivereb-
b.ro essi cuntenti, quante pidni sarehbero di con-
solazione' , di- pace, di-lumil Mollidodane-e sti-
mano le.amiliazjoni: det Salvalore; ma pochissi-
mi, veno quctli:che fo amano. Nulladimenn la spe-
rienza c'iusegoa ‘che Dio ‘conduce per questa via
. }e ‘anime , che nclla sna_CGhiesa vuole innalzare
ad una sublime santitd, ¢ che nei piit profondi
abbnssawmeoli fa loro trovate, lesosi inestimabili.
V. In secendo.luago 'insegna Gasit, Cristo. quag-
to deve essere- perfella la nosira.fedé ;' o quan-
10./'pura, Ja posira carild ; cloé -a, dire superiore
alja stima e .allalfezone del .monda. Saptsa che
Vamore ¢ la” fede de’syoi Discepsli avrebbero va-
cillalo per cagione delle sue umilinzioni, -poiché -
la foro’ feds st fondava gopra .i swoi mitacoli, e
il lora amere si appoggiava, a’-suoi benefizi; ma
egli; giadicd meglio- mellere ad una’ prova cosh
dura la lora fede e illero amore , e porre esst
medesinn- in pericolo'di “perdere Fena ¢ laltre ,
anziché essere. conosciuto ed amato da loro im--
perlettamente. Prevedeva che, essendo egling u-
niiiati dalle loro proprie debolezze - sarebbere
meglio disposéi a ricevere o spirite .che riposa
sopra gli umili ; spirile che dovea un giorno ras-
sodarne la fede- e purificatne Ja ciritd. Avvan-
ne di fatti che quelli, i quali avevano -vacillato
_ per .gli obbrobri del Salvatore, posero poscia. lut-
{a la loto gloria. in rendersi-simili a lui, sino ad
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esultare di .gioia , allorché erano (Act. 5. ). 7
putate degni di soffrire gli oltraggi per amor suo.
~ Molti amapo. Gesu Cristo finché non accade, lo-
r0 cosa contrdria ai propri desiderii ; ma ben po-
chi sono qualli che , vedendosi’ al fempo slesso

- privi delle grazie seusibili, e perseguilati dal mop-

“do , perseverano nella pucita deli'amore. Benché
. Dio -d'ordinario prevenga le awime colle benedizio-
ni della’ sua.dolcezzar; allioe di trarle a lm; non-

e pon,pe suoi doni. . . . . c ,

Quindi & chehene spesso-egli, asconde i suoi
faveri , e 'che ci loglic il sentimenlo_ della sua
presenza per -provare se noi- lo. ampamo , pura-
mente e seriza interesse. Poiché se I’ anima non
corre appresso allo Sposp celeste, se. nan quan:
do sente-I’ odére des suoi profwmi; se ,ella si
‘crede abbandonala , subita che pit nog lo tro-

dimeno .egli vuole essere amato pei st 'medesimo -

“ va; se ella va a cercore allora solhevo Ira.le

crealure:; &.chiaro che ‘ama il dono pini del - dcoa-
tore ;-ed & chiaro. che ama pilr la . consolazione
di Dio, che ‘il Dio della consglazione. Amare Ge-
Bl croifisso, disprezzalo, desolato, e non trayarlo
-men bello nei suoi obbrobri, ¢he.nelle’sue piti soa-
V1 consolazigni; é la vera prova-del puro amore.

Ecco un hnguaggio affalto ignoto a chi .non-

ha ‘punto gustato Gesir Crislo, e non pane‘la sua
}mncapalef()ccu,paz_ioﬁe in conoscerlo e ip'amar-

0: nel che pec altro’ consiste il fine pel quale.

siamo noi slati creali. e

. Benche Dio soffra un’anima-poco fedele in que-
Slo stalo cesi imperfetto, e la sua bonly non I'ab-
“bandoni, & cerlo almeno che ella passera la siua
-vitx in” una gran-povertd di beni interiori, e non
conosceri ¢id che ella perde. Al contrario I'anima
"che si abbandonera senza riserva all’amore di Ge-
s Crislo ed-alla’ hrama d'imilarle, lo troverd cosi

geloso, che cllanon avrd pit la liberta -d'amare

.



148 PATIMENTO XXXVI) . *
con lui #lcuna cosa, meppure -i suoi- domi. Senn
questi* favori' ben :grand: : ma chi pud ridire tid
ché’ Dio’ comuuica a quelli che lo amano .pura-
Cmente? . e T e b e

- Cid che nesappiamo si & che la fede ci assi-
¢ura esser-Djo. infinitamente buono, infinitamente
amabile, infiaitamente -liberale, e che il ‘puro a-
more ci fa amare”quello che-egli ¢, piu di 03
chegli dqna. Quando I'imore é -tale, egli & sem- -
pre ‘coslante .per «qualunque pepa pe’ avversga, o
‘al di dentro -0 4l di-fuori ; perche ‘bon Figuarda
che Dio solo; il quale non cangia mai, e"percheé -
esso non, ¢ meno ailaccalo a Dio quando ‘afflige
§e che quando-consola,, quando gastiga che guan-
- do acearezzds 0 : L :

-." VL. Finalmenlé-il Salvatore ha vohsto soffrire il
disprezzo e il trionfo de*suoi- nemici_per- consola:
ziono . de’suoi servi, contro i quali avviene saven-
- te"che il vizio -prevalga’; poichy colore che amas

no, puramente &a, e che si nl)plicano. coa tulte
le, forze a progurare- la..sua gloria e la salute del
prossimo, seno quasi sempre alliaversati da’ mak
vagi, i quali non passono soffrire che veruno K’
turbi nel libertinaggio in cui vivono: e Dio.tale
~ wolta permelte che gli amici sudi npn lraggano
altro vanlaggio dal lero zelo che-il disprezzo, @
che tulta la loro virtir. passi, anche tra le perso-
" pe dabbene , per yh“attacco ardente all'inlercsse -
‘o-ad altra: passione. . . - o
Fa d'uppo -aver provato _tal con:trqddizione:per
comprenderc’ quanto -ella sia penosa..l veri servi

di Dio , vedende. sollevarsi contra loro la hurta-

sca, non -hanno pena di cedere : si persuadono

fatilmenle , che Dio non voglia I'esito dell'intra-

‘presa,” ma qualche cosa di pit-utile per'ld rua,

gloria, come ¢ la lero- pazienza, il loro gasligo,.

e la loro umiliazione. Imperpcch¢ trovasi un se-

greto conforte a soffrire come -an santo, ¢ ad es-
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ser¢ riguardalo come un‘uomo perseguitato per
la’giuslizia ; ma non v'é nienle di pil ‘iniquo.
quanto il soffrire come un malvagio e conie un
ipoerita. ‘Per questo hannd ‘bisugno- d'una -gran-

e fedéltd per nerttrare in sé slessi ; pel rinun-
ziare alle loro proprie vedule per quanto sembri
no' sante, per Jasciarsi maltratlare da tutli senza
lamentarsi, @ pet non credere clie -essi-hanno ra-
"gione , ¢ che ghi «altri hannd torto. '

Debbono allora -avere gli- occhi® assidvamente
fissi in Gesh-Cristo, che é trallalo come wn reo
consinto , pregarlo pe’loro perséeutori ; ‘gindm
carsi indegni -della fortuna che hanno di paiire
per ‘la gloria ‘di Dio-e-per la salule del prossi-
mo ; e riflettere . chie Dio- bene: spesso si serve
: ;ic:; S;I‘Oi ‘propti ‘nemici .per pumire 4, suoi servi it

* Abbandonino- pertanto- Ia eard della loro ripo-
tazione , e si repuling" troppo -forlunati di ‘avere
qualche. parfe -nelfe -umihazioni' di Gesu Cristo.
Poiche allora,- se’ Dio- esige.da essi qualche altra
cosa pek. la. gloria -sua-, formird- loro i mezzi e
dard loro la forza deseguidla. Ma perché la per-
secuziohe sofferta per l.giustizia- mon & sempre.
cosi -facile a distinguersi, eome & difficile a sop-
portarsi, Gess Crislo hia voluto soffrire in silen-
- zio 'abbandond de'suoi amici e il trionfa dei

sugi fremici, per imsegharci che in queste sorfi

d'occasioni nor débbiamo tacere, lasciare a_ Dio
la cura’ di- giustificaréi, € cominciare dal vintere

il mondo in 'noi-stessi, aspetlando pot. di poter

vincere il mondo nello: stesso mondo. E per fiu-
scirc i cio con vera ‘perfezione, ci sia sempre
presenfe laurea regola lasciata’ da 8. Bernardo,
per . conoscere se realmente & in noi il perfelto
- dispregio. d'ogni cosac Essa consisle in dispregia-
" re il mondo , nel non dispregiare aléuno ., nel

disprezzare. d'essere "disprezzato. -Anai queslo .ter-

H
i
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20 punlo-¢ il principale.. Imperocché alcuna vol-
ta accade che colui, il quale. dispregia ogni cosa,
§'immagina di essere slimato da- allri, con che
viene a poco-a pocd a shmare’sé medesime ; e
id lal guisp viene a perdere’ non.- solaniente -la
perfezione detlumiltd ; ma Yumilla stessa.

COLLOQUIO CON GESU CRISTO

- Sl raffreddamenes de’ suoi- danticé e sul .
' - trtonfo de’ swod nemits.
L. In quale estrema abbiezione veggovi 4g dun-
que, o-mio Gesit! Comé compoitate ehe gli stessi
vostri aniici vi abbandonino, che’ gli stessi vo-
-8lri’ miracoli  le vostre virlit divengano un sog- '
getto’ d'umiliazione per vor, e di trionfo pe’vo-
stri_nemici ? In fallo eid. che voi avele fallo, vi
siele: proposto per-finé: la salule delle anime : co-
me dunqué esponete al pericolo di perdere la fe-
de quelle. anime- che vi'sono:piu care ? Come'vi
lasciaté disprezzare sino a- lal punto che. quelli,

i quali vi hanso ascollato scguite ed amato, si
yergogning 'di essere vostri: discepoli-e. vostri se-
guaci ? \E emme essi_non vacilleranno it mirare
trioufanli. i’ vostri ‘nemici ; nel vedere in fuga i
-vostri Apostoli; dispersa folla Ja vestra greggia,
@ in yederce voi siesso -abbatlute’; umiliato, ab-

¢ bandooato ? Voi soffrite ‘cost la perdita dela vo-
stra’ riputazione e l'abbandono_de’ vostri amiei :
e futtd’ ¢id voi tollerdte e soffvile per me. v
~+ Ah-che volele ¢ssere amato puramente ; o-mio
¢ Dio! La fede che si ferma in cid che si-vede,
a voi non piaca; e. voi non siele cenlento’di.
un'anima che vi.ama pitt per li vosiri donj. che
per voi stesso. I vostei Discepoli, cha.vi aveva-
no .amato in mezzo agli npprausi che vi-si face-
vano, ed ai beacfizi the essi ricevévano, nom sa-

. pevano. peranche ‘amarvi nel{’abbiezione. -Voi vo-
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Jeste sperimentare la loro fede e il loro amore
per. mezzo de’ vostri obbrobri, affin di ritirarli dal
numers di eolsro che- non.vi amano se non pet
interesse;, alfine d’innalzare i loro pensieri al di

sppra di cid che a}])pal!isce - voi. e
-. Per questo fine loro inviasle il. Santo Spirito,
‘e.per questo-line date g noi ammirabili .esempi
deﬁ’amore cthe da noi. esigete.. Imperoeche , sic-
come siele‘infinitamenle puro, infinilamente sem-
plice, infinitameate perfellp ; eosi voi mon vi cone
tentate di vedere nplle vostre anime una medio-
ere purila -d'amore: -yol esigete .da noi- nn'inties
ro ‘islacco 'da -ogni creatura. Voi volele essere
amalo- solo, ¢ Dio'd’amore , e volcte essere-amalo-
solo, non-per.quello che da voi si spera, ma pu-
ramenle per quéllo che siete. . Lt
H. Volete che noj diamo -il bando dal nostro.
cuore a lulte c¢id che-non"é vei, per quanlo ‘gran-
de, sanlo,- eccellente sia, affinche voi solo ab~
biate if posto in un'anima che amale :cosi pura-
meénte. Qnanlo*@ mai felice chi v'ama in guesta .
guisa !-Quando- v amérd cosi, o .mio Diel - Ahi
*quantd ne sobo lontano, quanlo mi. trovo pieno
31 me, stesso , quanlé mire sono in mé di amor
“ proprio,quanto spesso sond eccupato-dal desiderio
di piacere agli uomini, d'esserne canosciulo, e.
d'ésserpe, amalgl . . .
'Se'i miei amici*sono malconlenti della ngia
condotta, se-perdono la stima che aveyano per
me, se non corrispondone a quella che io Lo
per lore, mi turbo, m'inquieto, e voglio che los
dino la mie opere, che indovining le mie inten- -
zioni; e degidero.che approvino le unc e le altre.
- Anzi_jo nom iscopro qui-se non la minima par-
te -0 Signore, della mia miseria , e «i quellx
ignominiosa schiavilll, cui mi riduce la passione
chie ho di vedermi ‘stimato dal mondo. Non per-
meltete .dunque, ¢ mio Dio, che io segua pii a
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Jungo questi corrotti desiderii. La"vostra pazien.
za li so?ﬁ'e'; ma la vosira sanlita li condanna. Ah
gli sharbichi finalmente una volta la bontd ‘vo-
stra da} mio cuore! | . - R
+ Ohimé! nel -lempg stesso che imploro la vostra
misericordia,cereo forse .pia1 il mio vantaggio -che
il 'vostro.amore. Se ho un amico sanlo. e virtuoso,-
10 mi altacco ad esso;piti per-un sentimento daffetto
umano,che per un’amicizia pura e spirithale.Quan-
do’ guarirete voi Lanima mia da lal.corruzione!

Questo. puro amore che nen vuole se non voi
solo, o-mio -Dis, quanfo ¢ mai raro;sulla lerral
ma quanto & cccellenle! Hisso & superiore a tolte
le- opere le pil sanleyagli amidi i pian virluosi, di
beni della terra e del cielo, perché mi fa dar tutto
me $lesso a voi- sole, e.tulto mi fa abbandonare
per vei, come Yoi-avele.lascialo lillo- per me.

Il Sacebbe. clla cosa- da- stupire se io .ve-
duto fossi -rinunziare a tullo .per contestarvi. il
mio’ amore ;" dopo 'che voi avete'fatlo- lullo per
contestarmi il _vostre? Se io fossi stale, il -vostro
.ullimo fine e.la savrana vostra-ifelicitd , comne
voi siele la mia, ohe avreste potuto fare di_piu,.
ojtre it disprezzare .per. me lonore , gli amuci,
e yna riputazione .cosi. giustanicnle acquistata ?.
Voi , Signore , avete volulo perdere lulli questi
vantaggi', affin dinsegnarmi quanto paro.?¢ il
vegtro amore ; e quale essér dee la purity del
mio. Ed-io, ehe allro non sono che . un ver-
me della ‘lerra; credo. di fare assai quando rinun-
zio- per vor ai, vili piaceri ed ai frivoli onori.
. "Ghe trovate in' me di buono, o mio Bio, per:
volere che io sia tullo vostro, ¢ che sospiri die-
tro a voi solo? Ma se in tal guisa v'amassi, cosa
nou troverei in voi? Quando sarei felice se nap mi
occupassi che di-voi? Quando- mj- vedro. scavico e
Jibero dal peso di quesla carne, che continup-
amente mi lra verso la tecra? Voi m'innaleale ,

e — e e
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ed-ella mi abbassa’; voi m'infiammate, éd ella
mi agghiaccia; voi mi puificate, ed ¢lla.mi con-’
{amina’, voi mi_riempite di ‘voj .stesso, ed ella
mi priva di tolti i vostri beni. O'sé il fuoco del
I'amor_ voslro ‘potesse -al ‘fine una yolla.consuma-
re in me la corruzione dell’'uomo. terreno! |

V. 0.divin Gesh , io da questo momenlo e
per sempre riounzio: § lutte le. creature; rinun-
zio & miei pareati, a'miei amici, a'nrei piaceriy,
alla mia ‘|i£ei‘l-t'l , alla mia . ripulazione , -a. tutto
civ chd - pud occupare il imio cuore. Supplite. ,
Signore , colla -vostra ‘misericordia al difetto che
scorgele in questa ‘risoluzione ; affinché sia tale
quale-la desiderate.. Lavate Famima mia , o pu-’
7ild dividga ,- aflinche” ella possa essere vostra di-
mora; e purificate il mio corpo,. aliaché tutlp-
il 'suo peso-lo porti a'voi. . . 1 ]

Se per amarvi puramente ed .unicamedte ¢
mecessafio , o mio -sommb bene , che io perda
- Pamicizia ; il favore , la proteziong , la stima
degli uomini , anche i pia- santi ,.10 vi consen-
fo icon tytlo il cuore. Manchimi "tulto ,.puyrche
io possegga voi. Mi abbandonida tulfe le creatu-
re, purclie ,voi siale -con nfe. Sia io lratlato co-
“me si vorra , purché o viva pee .voi , e.nuo-
dainwoi. .- 0

O se potessi giungere a quesla purita d’amo-
-re! Venite:, o mio. Salvalore, venile aell'anima
mia.; e per voslca misericordia operatevi cid che

mi’ aveté insegnalo con si grandi lravagli. Poi-
ché sapele che la mia. vila non € se ‘non una
‘morte.se. voi- non vivete in me, deh! f{ale che io
divenli assai puro per meritare che voi siale tia
vita , mio amore ,.e¢ mia gloria. Sia pure allora
" privo. io d' ogni soccorso , .4’ ogni appoggio , di
~ ogni consolaziotie ; ‘punto non . me ne lagnero |
poiche solo voi ‘mi basterete. O se un "tal mo=
mento fehce .polesse venir presto}- . .

* '
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. V. Confesso qui la mia debolezza e la mia
miseria_dimanzi- adla misericordia vostra , o mio
Dio , affimche: mi risaniale , e mi-diate tid che
“da me esigele. Voi. mi ordjnate ( Lue. 17.) cke
dopo avere adempiulo tullo- cio , che m'é stalo
comandalto , 10 mi riguard comé un servy
tnutile ;: perché il bene che io posso fare , vie-
nc da voi , e non da mie. Ma m’ insegnate ag:
‘gl in voi' slesso , o elerna Verild, quanto: il ‘nio
cuore debba essere pure , € distaccalo nelle bio-
ne opere che fo ; -atlinché se sono riputate cat:
tive-, se ‘sono discreditale , se se ne fa uso per
,H‘erscguitarmi,' non come un santd, il che sareb-
e ‘dolce, ma tome malvagio; come ino scelle-
ralo; ‘come ua ipecrita, to non mi lasci’ turbare;
e soffra_lutto €id che si- dira contro di me cpn
cuore tranquillo, e con sincéro desiderio d'imi-
tarvi , d'amarvi ; e di possedervi. S
Quando considero quiesté verild, le amo; quan-
do me le 1spirate, ne desidero la pratica ; quan-
do ‘me le moslrate in yoi slesso , voglio assu-
lulrmente divenire simile -a voi. Ma-,  ohime-,
. quanlo-sono debole;. allorche mi si. presentla qual-
che ocgasione di. praticarle 1 Lo-confesso, Signo-
. re: la~mia carne soccombe sotto il peso di que--
sta croce', il mio spirilo si smarrisce , la . mia
fede vacilla ; la pazienza mi abbandona , e al-
lora io ho estremo bisogno- del vostro soccorso,
Ma voi , o Salvator'mio ; benche abbiate vo-,
futo préndete la.sembianza: duno schiavo,. nen -
polete essere chiamalo servo inutile ; poiche vor
solo concedele a lutli gli vomini quello che loro
. & utile-per la vila eterna. La vostra . doltrina- &
pura, le vosire opere sono divine , la-vostra vi-
ta & santa, e lullo ‘questo. & effetto della vosira
propria virtl , e nen d'una-viilil estranea. Con-’
* fultocid permeltete che vi.acgusing di falsitd nel-
le. vostre parole e di malizia nelle vostre azienis
L ’




Digitized by GOOS[G



156 © . PATIMENTO XXXVI.
da’ mali che soffro ,. ma la forza di soffrirli per
vostro amore. Non vi chiedv neppure. la conso-
lazione che -potrebbe addolcirmeli; .ma, conten-
to- dell'amor vostro e della vostra imilazidne, vi
chiedo solo la graria.di vivere e di morire sulla
croce. S e :
- VII. Conosco , Signore ,*la mia ‘iniquild ; e
conscito che in quesla.vita‘mi traftjate da reo.
- Consento che di me trionfino i miei nemici, pur-
ché io faécia quello che devo; non mi- :ﬁputi-
migliore degli: altri , non-mi lusingbi di soffrire
da persecuzione per la giuslizia ; ma mi persua-
da. piuttesto di soffrire assai meno di quella che
ho -meritato. Vi, cliiedo anche la grazia d'amare
i miel pemici , come se fossero mici. veri ami-
ci , e di riguardarli con. un rispetto sincero, co-
me ministri della vestra provvidenza ¢ della vo- .
stra volonta. - o
Fate risplendere {a forza™ del vostro spirito con
rendérmi, da indegno servo che sono, fedelé co-
si al, vostro seryizio e cosi sommesso alla vosira
volontd , come voi desiderate.-Fate che io ‘non
guardi mai_echi mi perseguita, non consideri se
£ buono ¢ malyagio, non mi fermi al sasso.che
ani colpisce ; ma miri sethpre la mano che.me
. o scaglia, non mi lament del torto che mi. si
fa, non cerchi ragioni a giustificarmi, ma tutla
la mia difesa , e tutta la mia consolazione- sia
d'imitarvi. o o e
Aprilemi i vostri tesori’, Signore; diffondeteli -
sopra. di me, e fate spiccare nella povera voslra
creatura le ricchezze della vostra grazia-; toglie-
" temi lutto cid che & sensibile', e unitemi & voi
0’ legami del pyro amore ; poiche io nom vo-

glio che voi solo, o mio Dio, mio amore, mio
tutto. e T

" O’ santissima_Madre di Dio,«che sicte il sos-
fegno de’ deboli e il rifugio. de’ peccalori , im-

E » »

-
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-pelratemi ques'a grazia, Voi sapete che l'anima

mia € slala. creala per amare Dio sopra. fulte le
cpsc , .e che non. pud trovare la sua [elicita fuo-
ri di lui; fale ‘dunque che io lo desideri, lo cer-
¢hi,. lo segua -con tutto il mio euore, e noo.isli-

i altro fuor solamenle cid. che i puod condur- -

re a lui, e non tema se non cio che'pud allon- -
tanarmene. Spiriti beali , .assistete ‘queslo esule
miserabile ; ‘sollevate il mio-cuore verso Djo, di
cui sicte ripieni , alliacheé, conténto di lui solo,
o nulla ami fucri di lui, e nulla mi turbi, se
non cid.che da lui- mi disgismge. Cosi sia. -

o ,l"A'r.'lp'Bm'ro.x;xvu."
.. DI GESU CRISTO -
' .'.Babd'lgba ifqule & lul vpret,erlruA).‘ )

I. Era un mostrare grandissimo disprezzo ver-
so Gesu Cristo il ‘confrontarlo -con Barabba, e il
riputarlo degno- della pena stessa che merita un
ladro., un sedizioso., un, omicida, @ un pertur-
batore della pubblica quiele. La malizia de’Giu-
dei non dimenticd cosa alcuna per confoundere

. il Figlio ‘di Dio cogli scellerati ,'e procird colla

gua. oslinazione., colle sue’ grida , colle sue mi-
nacce di strappare cid ché¢ non potea. olterere
per. le-vie della: %ius’l‘izin. Imperocché , avendo
condolto assai di buon’ora il Salvatore a Pilato
il ‘giorno di Pasqua , giofno- il pi solenne del-
laono ; e questo Magistrato- avendoli richiesti: di
.qual cosa I'accusavano , ebbero a male che, es-
sendo essi i Capi della nazione , non fosse ‘egli
riputato colpevole , da che a lui lo conducevano;
e risposero”arditamente ( Joan. 18.): Se que-

- 8’uomo now fosse un mulfatiore, non lavrem-
- mo posto nelle tue mage. Pilato. sdeguato di que-

-~
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. sla risposta , disse loro : Prendetelo rlunyde‘ y€ -

giudicalelo seconto la vostra legge, non’ creden~
‘do che senza-conoscenza. della causa potesse egli
giudicarsi-, né sccondo, le, leggi Romane, né se-

condo le regole dell'equitd naturale. :
Ma ‘perche " e@lino volevano - che Gesir Cristo. -

- fosse crocifisso , e perche loro non era permes:

.80 di cordannare..veruno alla“ croce , lo’ acca-
gionarono di diversi delilti ¢he si* panivado ors
dinariamenle, oon questo ‘supplizio, céme d'avere
sollevato tutto il popolo dalla Galilea sino a Ge-
rusalemme:, di aver voluto farsi Re,; e d'avere
proibito che si pagasse il “tribulo a Cesare.
Benche tulle quesle.accuse sembrassero poco

credibili, e Pilalo le giudicasse sospelle” anche

‘per la maniera con. cui si pn_"opdneVano,' non o-
slante ered¢ di dovere dissimulare,-e subito ri-
mise il giudizio ad Erode. Ma quando poi vide
che queb Piincipe non ne aveva'avalo verun ri-
(guardo , e che con.un'estrema premura e senza
alenna prova-si chiedeva la condanna .di. Gest
Cristo, volle. eglhi- 'stessointerrogarle in segreto
sopra il suo Rcame e sopra la sia origine. 1l
Salvatore non-negd d’essere’Re : splo asseri che
il syo regno non:era di queslo mondo -, e che
se lo-fdsse slato, 1 suoi sudditi avrebbero com-
battuto -per impedire che il Joro. Re'non cadesse
nelle mapi de’ Giudei. . e
L. Questa .risposta merila- d'essere considerata
.con_allenzione , perché n'¢ ascoso il sensp. Che
se nostro Signore fos8e stato Re della terra , -i
sudditi. della” ‘terra l'avrebbero difeso contro i

“suoi nemici; e.perché & Re:del cielo nol difen-

dono.? Sono essi dunque mene . fedeli 0 meno
alfezionati di quello , che sarebbero queHi del-
la terra? R o e e

" Ma convien sapcre che queste due. sorle di
suddili hanno delle vedule ben differenti. Quelli

2
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della terra sostengono la causa delloro Re-,
senza counoscere se ¢ giusla o ingiusla, ulile: o
nocevole ,.e se lesilo ‘ne debba.” essere. felice o
disgrazialo ; ma vquelli del cielo, sempre rischia-
rati dalla divina luce , discoprono -il) nulla dei
“ beni lerreni , santto che si guadagna pitl a.-per-
. derli che a possederli , percido nondifendéno la
vila e l'onore del loro Re. Sanno inoltre- che il
laro- Re medesimo non lo vuole, e sanno di'pii
" che.i suoi patimenti-; la sya morle”, e le sue
ignominie, debbono’ empire i eiclo di Santi. Per--
cid non ljberario neppure 1 loro amiei-che, vi-
vouo salla terra di’ mali di questa -vita |, alline,
di non ritirarlt dalla wia -del “ciclo , ritirandoli.
dalla croce. E siccome e cose, sono' vedule nel
cielo con una'luce assai pin pura chesulla terra,.”
vi_sone anche governate,con regole inlinitamen=

le:pili- giasle e pid sicure.

. Ma Pilato diede occasione.a Gesu Cristo di ri-
velage yn gran mistero, quando gli disse { Joan+
18.): Sef tu dungque Re? Al che.rispose Gesi:-
" 8i,-lo sono : io sono ‘malo, e venuio al mondo
per' rendere testimonianza alla verila. Chi ama.
la verila, ascolla la'mia voce. Pilalo §li disse:
Che .cosa é la-verita; e dopo avergli falto que-
sla inlerrogazione , usci senza aspcliarne la ri-
spdsla per andare a parare a’Giudei. O come
quesle parolé sono piene distruzione per (ubli
queili che voglion seguire la dolirina del Salva-
tore !; Perocche conlrontandor i loro affelti e la
loro_ condolta con quesla doltrina, facilmente co-
posceranno- se camminano sccondo la verild , o
5. st lasciano sedurre dai falsi beni che ella ri-
}Srovao. . . . o ce . ) o
" Siccome si tratla’ qui di niente meno che della
perdita ovvero della salute dell'aning, ¢ cosa im-
- ‘portantissima’cho ciascuao si conduca su di cid
cori lanta caulelp ¢ vigilanza, che non cada nella
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disgrazia d'essere riprovato da Gesu-Cristo. Ma

ohimé che pur troppo & da temersi che molti non

imitino la negligenza di Pilato, che interroga di
_passaggio cosa e la.verild , e non si da I'nco-
modo ncppur d’aspeltare che gli si risponda i Cid

accadde 1n Pilato , perche egli si dava poco o
niun pensiero di essere rischiarato dal lume di-

vino che aveva innanzi agli occhi, e di conoscere
quello che non si turava di seguire. Per quan-
stiano da simile non curanza: R

-1l Niente dunque comprese Pilatovdi quello
che, il Salvatore avea .comincialo a dire sopra il

to gli & cara 'anima_propria , si_guardi il eri-

“ suo reguo celeste e sopra la verild. Dall’altra par-
te , dopo ‘averlo accuratamchte interrogato, non .

avendo in lui rinvenuta -cosa alcuna che offens
desse glirleressi di Cesare, e vedendo che Erode
“lo avea a lui rimandalo senza condannarlo, giu-
dicd che, se questuomo fosse reo, von lo poleva
vssere se.non- per avere parlalo confro i cestus

ani o contro la Religione- dei Giudei » quindi ri- .

solse di farle - gastigare , ‘per calmare 1 tumult

«cecilali per-cagion sua nel popelo; e poscia li--

berarlo. R

Ma i Capi de'Giudei pon erano cotitenti-di- que-
sto gastigo , che parca Joro troppo - leggero: te-
mevano ancora, che Gesi - Cristo, il ‘quale’ osser-
vava un si gran silenzip in pubblico; non avesse
in privalo dalo soddisfazione a Pilale, e scoper-
1o, ﬁ il loro odio e ta loro ingiustizia. Quindi
vedendo lutte le lore misure sul .punto -di cssere
sconcertate, raddoppiarono le loro grida; e Pilato,
per salvare Gesu Cristo o piutlosto per liberarsi

dallx loro importumld , propose ad essi queslo

espedicnte.

gli anhi era solitd di concedere in que’ giorni ai
Giudei Ia vita, e la libertd di un.delinquente, che

\

Sapeva -che il Governatore della Giudea in tutti _
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sceglievano églino slessi, a-cagione che in simil
giorne erano stati i loro padrj Liberali dalla schia-.
vilu d'Egitto: Propose dubque loro due prigionie-
ri,, Gesu e Barabba, non dubilando punio-che
non abbandonassero Barabba ullimamente cons
~vinto di sedizione e d'omicidio, e che non chie-

dessero la liberazione di Gesu, dal quale avevano
ricevuto mille beni, e la dicni- mogeslia, pazien-
za , mansueludine , imperturbabilitd i0 mezzo a
tanle ingiurie indicavano chiara la sua innocen-
za. Ma avvenne il coatrario ; poiché il popolo’,
spinlo da’ Capi, eliese ad una voge la vita di Ba-
rabba ¢ Ja morte di Gesii Crislo; ed ottenne I'u-
na e l'altra. Ecco la ricempensa che ricevé il Sal-
vatore di tanti benefizi. Nom si pud dire quanto
dolore gli cagiond questa jodegna preferenza, ed &
meglio di lasciarla-alla meditazione delle anime
pivschedi volere esprimerla qui colle nostre parole.

‘1V. Il Figlio- di Dio Tece ben vedere allora nella
sua ‘persona: cid che prinia - aveva insegnalo ai
"suoi Apoestoli , per incoraggiarli a. sopporlare i
travaglh. che il mondo loro preparava. Sg &/ mon-
do vi,odia, Yoro dicea (Joan. 15.), sappiate,
ehe ha odiato prima me. Se voi jfoste slati &
questo mondo., | -mondo aviebbe amato cio ,
che gls apparteneva; ma il mondo i odia, per-
ché w0 vr ho trascells, e tratli dal mondo ; poi-
che il mondo ama cid che ‘gli apparticne ; di-
fende i ladri, assolve gli omicidi, Libera i sedi-
riosi, favorisce gli scellerali, ¢ condanna l'aulore
detla vita, fa morire il Principe della terra, e pre-
ferisce il colpevole all'innocente. Ecco quale ¢ it
mendo che si 'serve, che si' adpra, e cui si sa-
crifica il suo riposo, la sua coscienza, la sua c-
ternitd. 1l mondo appunto & qlicllo ‘che persegui-
ta la virtd, clie sostiend la vanita, che onora il
vizio., che inganna ed é credulo, che non da
se Hon beni falsi ed & seguito.. =~
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. Sard. ulilissimo a quelli, che, disgustali del
mondo, amano e.seguono sinceramenle Gesu Cri-
sto , di considerare. qui- due cose. P{ima, in qual
maniera il mondo tralla il Figlio di Dip, prefe-
rendo a sua Rivjua Maestd un -pubbliq) ladro.
Secondo, che se il mondo -ama r malvagi, il
suo amore va a.risolversi nella loro perdita ed
cterna loro confusione ; mentre all'opposto .Gestt
Crislo non ama i-buoni ¢he per coronarli di gloria,
ed ama i malvagi per gipstificarli e per salvarli,
. V.o 81 vuol tultavia confessare che -2 cui sard
dato .d’internarsi unel .santuario di quellFamantis-
simo cuore, e di conoscere le. disposizioni.inte~
riori di Gestr Crislp e l'atdenle infinilo amor .suo
per i peecalori, semhrerd di fare un lorlo a. que-,
slo divino Salvalore, contando. tra i suoi travagli
Tessere cgli stalo. ‘posposto ad' un omicida e ad
“un ribaldo. Anei la’ purezza € la grandezza del-
Famor suo. ne dee far giustamenle credere che
un lal cambio stato gli sia di sommo gusto; a-.

-,

verido con esso salvala la vita di cui egli era ve- -

nulo in terra per liberare colla propria morte.
Imperocché ‘quantunque nou st possa immagi-
nare cosa piu ingiosta quanto la scchta di que-
slo popolo ingrato, il quale giudica ik suo- bene-
" fallore indegno di vivere, e gli prefetisce un reo
convinlo e-un. insigne -malfaltore ; si- pad nondi-.
-meno credere che Gesu Cristo:.ayrebbe sofferto-

una pena assai .piu grande se, per conservare la.

vila'a s¢ slesso, che voleva darla per (utti, si fosse
fatlo morire quest’uomo, {l))er quanlo nialvagio po-
tesse essere ¢ scellérato. Poiche, sebbene un cost.
-indegno confronto non fosse mei Giudel se.nen

un, elfelto di atcecamenlo e di peccalq , era-in

Gesu Cristo dltissima ordinazione degli elerni con-
sigli y volendo con e¢id insegnare i lull i pecca-
tori che cglino possono ne’loro:bisegni offrire la
vila ed il sangue. del. Redenlore,™ '

P
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" Dobhiamo : dunque “essere persuasi che Gesi
Cristo , vedendo che i Gindei domandavano Ba-
rabba, vi eongenti con tilto-il. cuor- suo, si offri
allelerno Padre per Bagabba; ¢ per tutti gli vo-
mini, ed ollenne che questo cambio si slendesse
a wlli i peccatori che volessero salvarsi; accioe-
ché -niuno diflidi , e ciascuno si persvada.che chi
hd.sempre cerealo i peccatori 1n, lempo di sna
vita, e. cie in morle¢_da un ladro & slato *accom-
pagnato dalla croce sino in Paradiso , fion ne-
ghera-la Sya gloria, ai peccalori cbe a lui ricor-
reranno:. . Co - o
.- VL. Quesla speranza é ceérta dalla parte di.Ge~
-st Cristo, perche. egli si ¢ dalo- ellellivamente per
pol'; ma &-incerlissima. dalla parle nostra, per-
che tutlod} noj diamo Gesu Crislo anghe per-quelle
stessc -cose che da lui ci separano. Noi. diventia-
‘mo $imili agli Ebrei ogni qual volta abbando-
niamo- Dio pel peccalo, per allaccarci alla crea-
tura. I cambio, che allora favciamo , & ancor pit -
irragionevole di quello che ‘ehiedevane i-Gindei ;
poiche al'fine Barabba era un vomo, pel quale
. nosﬁ‘o.Signore.volova _morire ; ma . anleporre. @
~ Gesii- Crislo* cose vili e. peccali xergognosi ; che-
ha -odialo 'sino a perdere la vita per distengger-
lis ma cambiar €risio. per le vanild ¢he ha.ris
provalo .cosi altamenle : egli ¢ queslo un disor-
‘dine clre dovrebbe, coprirer di “confusione, ¢ to-
glierei perfino il coraggio di "alzave gli occhi al
cielo. Imperocche peceare mortilment.-non é al-
-tra cosa che caeciare il Salvalore da undominio,
del quale egli ha'fatto acquisto col sup Sangue,
e accogliere in vece .sua 1l peccato, che riempie
d'orrore ¢ -di. confusione lo slesso [nferno. L'uo-
mo - luttavia non solo, soffre questo nemico nel-
lanima sua, ma-ancora dorme, mangia; vive
tranquiflamenle con, esso.- - - -
Non siamo noi- del pari, non siamo anzj
. . L L J
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pilt colpevoli de’ Giudei ? Imperecché essi final-
menle - opérayano’ per -passione, erano trasportali

da edio e da invidia conlro Gesir' Cristo, che noa.
conoscevana per Figlio di Dio; ma noi, «he lo -

adoriamo, che lo riconesciamo. per. quello . che-¢,

che aspettiamo da lui la nostra ecterna salute, e

tuili i beni di grazia e di glorix; noi-si, senza
essere prevenuti da odio, offendiamae con 'tanla

facilita, sino a conlare per.piccola eosit Ja dis-

grazix di perderlo, e di-cambiarlo co* frivoli pia-

ceri di queste mondo, Ecco ecome pratichiamo a .

suo riguardo; e cid che non si pué -abbaslinza
ammirare si &, che egli & sempre pazicnte a sof-

frire, e non ¢i ama. mcno feneramente di quello, -

“ehe ci amava nel giorno stesso nel quale ¢ mofpto
per- nai. ‘ Lo Co

COLLOQUIO €ON GESU CRISTO

Sulla preferemza dé Borabbes! .

. N . . . . T
L In qual modo ricambierd io, o' amabilissi-

simo mio Gesd, e Figlia del Dio vivente, il gran-
d'eccesso dell'amor -vostro ? Voi non' vi conten-
tale d'aver preso'la carpe ‘dei peccalori, di sog-
giornare con loro, di accoglierli con bonta, des-
piare i lora delitti ; ma essendo. incapace -di- di-

venire veramenle peccalore , @vete voluto essere’

posto” nel numero, degli ‘scellerati pubblict, quali
sono gli omicidi. e i ladri ; essere anche ripatalo
pit malvagio di lero, e pitt indegno di vivere,
ed ‘essere wfine crocifisso in mezzo ad essi come
di loro pit’ colpevole. *- B

Che_vi renderd io, Signore, per tutti i beni
che mi-avete fatto? Che fard ' per -corrispondere
a quellamore infinito, col quale mi-avele preye-

nulo? Bisogna che ‘abbiate un gran desiderio di -

essere simile a me, giacché: prese avete tulte le-
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‘mie miscrie, eccello il ’E)eccalo , -del guale avete
Y)“r preso le apparenze. Jo non posso darviy 0 mio
.Dio; che questo cuore pieno d peceali; e. que-
slanima .di cdi vedele la miiseria e a malizia.
Accoglictela - malgrado la sua indegnitd, e Irat-.
tatela scconda il vosiro beneplacito. Poiche tutli
gli obbrobii, che vorrete che io soffra per voi,
non si accosleranno mai -alla minima :parte i
quelli che-avele sofferti per ‘me. -

Il.‘Perdanatemi, Signore-., tufto il tempo che
ho consumato nél servizio di qaesto mond?)(: che
non vi ha conosciuto, ed ¢ stalo cosi insensibile
ai vostni benefizi. E che? un Barabba, un ladro,un-
sediziose , un,omicida & ripulalo pir degno di
vivere , che voi , o vita dell’aninta mia ? Per-
ché ho_amato io tanlo questo mondo cosi in-
giusto 7 Perché ngii T'ho’io sempre.odiato? Con-
veniva farse , che io perdessi voi per piacere:a

-~ .lui ?.Ma che altro polea fare un.mondo cosi

.

- corrotlo , se non condannare voi , o purild in-
finita , .e proteggere :coloro ‘che gli appartengo-
no.? Queslo moudo ingiusto ha hen presto per-
duto la_memoria de’ vosiri esempi:, dellé vostre
virth. Esso ha obliato ka mansueludine colla qua-
le lo trattavate, la sapignza colla quale’lo. istrui-
vale, la' pazienza ‘con cui lo sopportavale, e tatto
I'amore che gli mostravate. e -
. Voi non avete offeso-alcuno ; niuno & partite
da voi senza essere soccorso e consolalo. Voi
non” avete desideralo le ricchezze di questo moi-
do ; non avele cercalo né i suoi onori n¢ i suoi
piaceri , e contuliocio, quando csso poteva libe-

" rarvi dalla .morte, di cui vi minacciavano i vo-

stei wemici , libera un ladro ;e crocifigge voi.
‘Ecco il mondo che io ho amato , che ho- servi-
oy e cui ho sacrificato le mie cure e- la mia
vita. Temo "ancora di_perderlo , voglio guada-
gnarlo , e mi perdo con lui. Dalemii’, Signore
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tutte il dlS rezzo e tulto lodw che debbo -avere:
pcr lui; aflinché non.istimi. che -voi solo,-non a-
mi che voi sole ,~non desnden e./non u:rchl che,;
voi ‘solo. - e -

Ill. Quando mi vedno in compogma vq%lm
pcrsonmlato con voi , ¢ dnplezzalo dal mondo.
come voi., 0 amore delPanima -mia ?.Qual . be-
ne mi pud fare il mondo s 0 che debbo - aspet~
tare da loi, se lralta.cost voi , o mio Dio, voi.
ché siele il sommo hene ? Quanto tempo, q,l(an-
i pensxcu, quante cure .per me perdu&el lmpe-.
rocche io conto per. perduto utlo cid che ho sa=
-crificato-al. mondu. Riparate, Signore, tulleque-
sle perdile colla voslra hontd, ispiratemi n
. perfetto orrore. del, niondo. acciocche. cominct
ad amarvi pcrfo.ltamenle M (ﬂepz ezzi il mondo,
accnocche io a vol rassomigli 3 mi othi, adciocche
10 ami-voi; mi dlscacc1,acc:ocdxe volma(.'cmrhale,
' e mi tratli per. modo che, se 1o sonq ‘lanto misera- .
bjle sino. a resns{c:eal vostro amore%]a p(,rsepuzto-
ne del mondo mi .cosltinga almeno a eercarvi.

- IV. Ma giagchd il mondo ¥i rigella cosi igno-:
mmnosamenlc, 0 Gesir , vila, e sperahza deli'a-
nima mia , venile a. me } io vi accoglierd, vi
abbraccerd , morrd per voi ; ein vita e in mor-
e vi confesserd per mio. Sigriore ¢ per.mio I)no.
Dica il mondo di voi- tulto. cio -che vovr&., vi
tratti con altretlanta mdowuﬂa, guanlo e ib l‘l~-
petto. che- voi merilale; io vi.adoro;..e ‘mio pt'l-‘
ma. principio, e:mio ulllmo Mine ; 10 vi admo,
0.sovrana veéritd-;-io vi adoro ,. 0. lesoro d(»be-
ni celesti ; io vi adoro » 9 tompagno -, ¢ rimer
dio de’ pecgatori ; .i0 - vi confe«o per. mig Dio inr.
mezzo de’ladri ;e menlre ¢ a-vol auleposto un
omicida, canfesso che voi sicle Faulgres dell'e-
terna. vila , e il padre de’ secoli avvenire. Non
posso ammirare abbastanza Uamere che v’ha ri-
dollo a tdli estremila ; e la: malrg:br mia Iu'a~ A
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ma & di -vedermene! mhammalo e. nel {fempo e-
neH clernild. - . :
Y. Quante. mxserw lrove:e«le inme. da dlstrug
gere, o misericordiz.infinital Quando da.una
parte io ‘considero quello’che.per me avele sof-
ferio, mi sentp cosi -penctrato di confusione che
vorrel  polermi nascondere. nelle . viscere della.
terra, Io ho merilalo.desseryi mﬂlnollllo, e ho
menla(n anche peggio.. |, Gmdm, che vi prefe-
riscono Barabba , sono meoo fei-di me.
"Essi. vi hanpo camlndld con un upmo, che vo-
levale salvare , e pel gquale: volevale morine’. és-
. si lo hanno fallo per Tinvidiae per Podio. ‘che
avevano coolro di voi - ed o ;-Signore, vi ho
 sovenle cambialo. cori- ¢id che v & .di pitt vile
nel: mondo , senza lmspoxl.o di paesnone, ma
pel solo piacere. che vi trovava; non per verun
odio pa,rh(,olmu. ma,per inclinazione sregolala
del nria- cuore. \Hox ablnndonnlo voi, o Dio del-
Fanima mia, per la vanitd, per cose che la vo-
slra sanla, legue mipr oub.xva, per. peu.ah xerfro-
gnosj ed: abbumumo‘h. : . :
Colle .vostre: segrete 1sp1m7lom rmpresentzwale
allora qm-slo'cuor miserahile il bcne che.io la-
sciava , ¢ il male <he faceva a me slecso, e io
era st cieco, d]e amava di guslare pmtloslo |e' ,
vane doleezze delle ucalure 5 d)e pOssulere vai,
o bellezza eterna. .. ’
VL. Quante volie, o mio D:o, vi Jio 'dmprc.z-
zalo. per andare in cerca delle cose le pint spre-
gevoli del moddo ! Quante. volle ho so&o"alo ik
divino voslro Spmle , per fave cidp che mi’ sug-
geriva lo cpmlo delle fenebre! Voi volevate. vi-
vere e regnare nel mio cuore, 0 mio sommo be-:
ne., ed o ho voluto che vi regnasse i peccalo.
Coine -i miei, occhi. non-si slemprario. in pianfo?
Corne_oscrd comparirvi davanti ? Come posso 10,
levare i miei- ssuar(h a xoi , -dopo -aveiyi cosi

N
"
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" disprezzato ¥ Perdonatemi, o Padre misericordio-
'so, cosi grandi 1ndegnila. - -
. *Oh se non vi avessi mai perduta! oh se non.
vi avessi mai scaccialo dal- mio cuore ! Ma ohi-
me 1o vi lio scambiate colla marte 5 o ‘véra vita -
dell'anima mia! lo ho anteposto- a.voi I'ignoran-
za ¢ l'accecamento del mondo, o elerna Sapicn-
za. Ho abbandonato vei, per camminare nelle
tenebre, o luce divina. Ho.resistito al vostro Spi-
rilo, per conlentare.la mia carne. Ho violato Ja
vostra legge , per soddisfare il mio orgogho; ed
" ho’ caccialo voi 5 per fare enlvare in vece vostra
il demonio e T'opere sye. o
Dech questa stessa misericordia, che vi ha obe
bligalo, o mio. Dio , a palire per me, deh fac-
ciavi ancor. compalire.la mia miseria ! lo mi pro-
stro qui a’ vostri piedi, e rinunaio-dinanai a voi
a ‘tutto cjd. che.ho amato pitt di voi. Fate che
questa voloald' sia cosi perfelta’ come ‘voi la de-
siderale.’ S .. L
Entrate , -6 divin. Gesti , in quest'anima che é
evoslra ; impossessalevi d’'uma slanza clre vi--appar-
tiene per tantt liloli. Vivete e regnate con me ,
giacche siefe mio -Crealore, mio . Salvalere - e
mio Re. Ah cominci- io da questo monienlo ad
odiare ¢id che ho- amalo, e non-ami piti se non
voi solo ; poiche mi avete falto per voi, o mio
Dio , ed io non ‘troverd mai véro riposo Se non
in voi. ' . I
*Che mi_serve di vivere, se pon vivo per voi ?
Ricevetemt dunque, Signore'; guarilemi da’ mici
“mali , difendelenii-da’ miei nemioi, e fate di-me
tullo quells chie vi pidcerd. Gasligatemi, provas
temi ," affliggelemi , purché voi mi possediale, e
regniale solo in queslanima , che avete ¢reaty
ad immagioe voslra, e -che avete ricomprata col
vostro Sangue. e e
VIL. Quande rivolgo. gli occhi sopra di voi ,
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o rio Die, e sulla-hontd infinila che avele per
me, senlo un estremo desiderio di vedere con- "~
sumato il mio cuore ditle fiamme del puro amo-
re. Ma quali furone i scntimenti-del cuor vostro
quando udiste che si-concedeva la vita ad un o-
micida, e che si chiedeva la. vostra morte ¥ Quan-
to grato vi fu queslo rhomenlo , e quanlo era
-conforme ai dpsiderii vosiri! Perocché quando an-
nunziavale a’ Giudei”il Regno di- Dio , voi man-
giavile € conversavale to pectalori ; o con pilt
ragione di quel che si credeva, eravale chiamia-
td 'amico d¢ 'peccatori, perche voi Ti difendeva-
. .te, ¢ dicevale pubblicamente ehe eravale venuto
per loro. Oggi si vuole ebe soffriate la morle in
" mezzo degli dni, e che siale sostituilo in luogo
degli altri. Qual gieia -per’ voi ; o Signore, &
vedere, o associah o cambiati con' voy quelli che
vol sielg venulo a cercare! A -
. "Ecco come costumate ‘di fare con noi, o min
Dio ; ecco quale ¢ il vosiro amore. Voi volete
marire , acciocche -yiviamo. Ma se queslo mo-
mcnto & cosi felice per voiy e questa ¢ llora vo-
stra, Signore ¢ deh -sia- ancora la.mia ! Per quel-
Pamoré , con cui date per 'mela vostra vila,-io
“vi ‘chicdo I'amof vostre e voi stesso. Voglio pos-
sedorvi tulto-intiero; @ mig Dio ; md siale altre-
s? voi solo {ulle cid. che jo voglio; .voi mi ba-"
slerete’; e'sard pitr contenlo’di non-avere altra
casa-che voi, ¢he avere allra:cosa con’ voi. Dale-
" mi c¢id che il vosire amore ¥i chicde per me.
VI Prima che io fossi pato; prima che vi
conoscessi , € potessi. chiedervi -alcuna cosa , il
* voslro amore- vi hn’,obblifato a darmi Ja yostra |
vita , il vostro’sangue, il vostro onore , la vo- .
stra Divinild ; ‘in una parola talto cid che avete, -
e tullo ¢id che siele. Oggi che per vostra mise- -
ricordia yi ricenosce per mio sommo bene, che’
vi desidero, e che-di tulto cuore viovoco , co-
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me polrele ‘neznrmi ¢id che vi domando? Non
vi domando nnlla’di eio che appartiene al corpo
éd: alla vila' ymana ; io.domando-a, voi, 0-mio
Gesti , vof- gtesso ;. dalevi dunque . senza riserva -
“allanima mia. Questa domanda nen pud dispia-
cervi; poiché qualtunque desiderio g abhia .di
posseder voi , veoi n'avele ancora ‘uno maggiore
di darvi a me. e
Eccovi gid dato alla morte pee i-peccatori: s
vuole che moriatezin vece. di Barabba; voi-sie-
le confuso con i simili-a ‘me: e so la gioia che
ne provate. Venite dunque, Signore, in questa -
“-¢asa di peccato , poiché , come lale, éssa é vo-
slra ; e voi', in qualild di Salvalore »de’ pecca-
_tori , sicte mio: Sovvengavi che enlrando nella
. easa del pecealore Zicchéo avele delle (Lug. 19):
La salute é enlyala oygi 1u Guesia casa. -En-
frale ‘nelfa’ mia,, o mia salule, o mia vila_; en-
trale in queslo cuore pieno di. peccali edi mi- -
serie : non differite ,.-Signore , poiche al vestro
arrivo mi (roverd guarila ;. ma eotratevi per mo-
.do., o mia vora gigia , che pill non ‘ne.uscia-
te, e che io pon vi-conlrisli giammai. .

. Vai vedete-quanto -questa casa & desolata, e

uanto questa. sierile terra &incapace di :produr-
re.1 frufli ;-che la vostra mano vi_ha.piautala.
. Fale che essa risenla’, o mio Salvalere, la virtl .
e I' efficacia del ‘vome che-'vai portate: salyale-
Ia, purificatela ; illuminalela, risloraldla,  in-
-flammatelp ; consumatela per rinnovarld -intie- -
ramente. Cid che_dopo guesta vi chiedo, o mio
Dio, si ¢, che.io-non rigeva se nou’voi- solo ,.
‘e che pilt- non soffriate in lei s¢ non’quellg che

sard .pit’ gradevole o vostri occhiz ... -
O Vergine Santissima , che possedete queslo

~divino Salvalore pilt abbondantemente di quel

che 'hanno possceduto le altre creature, e me-

glio d ogni altre conoscele c¢id, che perdono’ quel-
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li che nel posseggono; glacche. siete .Vavvocata
de’ pecéatori , ed_avele dppreso dal vosko Figlio
diléltd” ad aver di loro pietd : abbiate pieta di
me, impetralemi la grazia d'amarlo, e dimiilarlo
ih tglta la mia vita. Airgeli del cielo, e voi, A-
njme beale, ché per vosita sperienza conoscete i
cambiamenft , che il ‘divino amere pud operare
ne’ peccalori : assislele il primo fra tulli, accioc-
ché . del.pari egli provi in 82 stesso questi felici
cambiamenli, ¢“in finc , come voi, venga., lulle
trasformato in Gest Gristo. Cost sia. :
PAT{MENTO XXXVIH.
DI GESU CRISTO . - .
- oo . B .

ERR 'l.a. Flafgellazloqne. i '
L. Pilata, che conosceva Iinfiocenza di Ges
Cristo’'e Finvidia d¥’suoi. accusatori , lo stimola-
va a-difendersi ; e sorpreso d'un silenzio, e- d'u-
na lranquillita s rara in un uomo accusalo ,
voleva che dicesse- almeno qualche parola. per
sua. giuslificazione. Ma il Sa?vglore‘ parlo tanto
meno ,. quanlo piu :chiaramenle . parlava per lui
la_sna innocenza: Qualungue cosa potesse -dire
Pilato -ai Giudei ,. essi nog rispondevape se non -
con grida confuse’, e chiedevano che Gesu fos-
se crotifisso., e
. Fa d'uopo’ eonlessare -che non.,vi ha niente di
.pill_pericoloso per I'cierna salule , quanto lo sla-
1o di coloro che , determimuti al ‘male per pas-
sienc., per oslinazione, o pel pjacere che i pro-
-vano , non ascollano.piu nt ragione; né giusli-
zida , nt verild, e non hanno altra legge se non

! i A \ X
quelka dei loro *corrolli -desiderii: F ale ¢ la, dis-
posizioné de¢ danpali, ¢ tale era parimente quella
de’Ginder - eglino crano cosi fissi nella risolu-
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zione presa, di- far morire il Salvitore, che il
demonioslesso , -il quale I'aveia. loro ispirala ,

non_polea da quella distornach. -
Imperocché quest’ Angelo delle tenebre ,  ve
. dendo in Gesu Crislo un’ innocenza e una man-
soeludine pit che umana , teme pil che: mai
che questa morle non recasse la disiruzione del
suo impero , € che Puomo , che si volea cro-
cifiggere, non fosse il Figlio- di Dio, che era sta-
to promesso da’ Profefi. Per quesio egli tormentd
con. ispaventi nolturni la moglie di. Pilalo , affin-
ché impedisse suo marilo dal consenlire alla mor-
te di Gesu Cristo. Mandd ella pertanio a dirgli
. ( Math. 27.) che non fosse conirario a quell'uo-
mo giuslo, per cagione del.quale aveva essa
avulo wsiond orribeli duranie la notie. Ma Fosti-
‘nazione de’ Giudei-la vinse sopra (ulli gli sforzi
del demonio e di Pilato. Tarlo & vero' che I'vomo
non ha pitt formidabile nemico della sua ~sulute ,
quanlo la propria liberid. L '
“"11. -Pilato. vedendo. che il sno desiderio di sal-
vare Gesu Cristo non- serviva -che a-maggiormen-
te irritare il furore de’ Giudei , risolve di farlo
gasligare in"pubblico per.e- cose che falsamen-
te gli .simpulavano , aflin di-addolcire corr tal
sapplizio i- Giudet , e di liberic poi Gesd Crislo
dalla ‘morte. Qual gistizia ! per salvarela vita
.ad up innocenle congseiulo per lale, condannar-
lo ad una pena crudele - ignominiosa senza al-
tra ragione, ehe quella di conlentar lodio dei -
suoi accusatori ! Parve che "consentissero ad. un
tale spediente ,'Pei'cllé~ dava loro lempo di con-
sultare insieme 1nlorno alli mezzi-da poter met-
tere in opera, affin di strappar da Pilato la sen-

tenza di morte. . - . -

'Si. fece dunque entrare Gest Cristo nel Préte-
rio, @ fo ivi spogliato.di’tutli i suoi abiti, senza
che dicesse una sola parala, e senza ‘che mostras-
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se la minima resislenza. Offri allora all’elerno Pa--
dre -quella carne irinocente che doveva essere la-
cerala, e quel Sangue prazioso che si da lan-
go tempo desiderava’ di spargere’ per noi.- Lo-at-
faccarono ad una colonma, e senza aver riguar-
do alla Legge che prescriveva' il numero delle
battitare, ad altro non badarono che a soddisfare
il loro furore. Lo- hatterono senza misura, e lo
lacerarono si crudelmente, che tutlo il suo ¢orpo
non ‘era che. »una-pia%jx, c pareva piutiosio scor- .
ticato che flagellato. Non si'sa con cericzza qual’
fu.il numero delle battiture ; vi sono de’ Santi,
che alteslano .averne ritevale il. Salvalore pin di
cinquemila. -~ = Lo : .
- IlI.. Chi dir potrebbe quanto -egli. soffriva al~-
“lora di confusione e di dolore:! Alcune anime
sanle ," alle quali Gesi Cristo, per soddisfare al
loro amore, s’ é compiaciuto far conoscere lo slato .
in cui fu ridotla nclla sua flagellazione, sono ri
‘maste cosi vivamente commasse a queslo doloror
s0 spelldcolo, che hanno passato il rimanente della
lore vita in un dolare continpo, e in un ardep-
tissinfo ‘amore pel Salvitore. RN
Siccome Fape fabbrica pel suo alveare un’in?
finita di piccole cellette, non solo per riporvi il
. suo mele, ma ‘per_allevarvi anche i suoi figli; al
modo stesso pare che Gesd Crislo nella sva fla
gellazione abbia, voluto che il sud. corpo fosse
futto picno di-piaghe e di aperture, acciocche i
saoi _ggli vi polessero-éntrare , vi slabilissero- la
lore dimora, e vi trovassero un soavissimo nulri-
mento. Quindi colore, a’ quali per una grazia par-
ticolare fa il Salvatore sentire i suci dolori, esi
applicaiio alla contemplazione di quésto mistero,
" non si contentano di nguardarlo in generale! ma
R'esaminano tulte le eircostanze, passano-da una
piaga all'alira, le considerapo per miniilo, ‘tra

gono da ciascana ur amore ipeffabile, ed una ds

D
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vina .dolcczza, 'da cui & nudrila I’ anima loro..
- -1V, Nostro Signore in questo crudele tormento
era. mansuelo, tranqaillo, imperturbabile, senza
mostrace odio o dispiacere ; non .apriva neppur
la- bocca pér lagnarsi , ¢ .si moveva per. iscan~
sare i colpi .che gli scagliavano.; ¢ li riceveva.
tulti con lale. pace, come se punlo non li sentis-
se. Egli_ era come V'agnéllo che sta dinanZi.a chi
- lo tosa, pronto”a soffvir {ullo .senza querelarsi e
. senza resislere , come se fosse -stato. convinto di
tutli i delitti de’ quali lo accusavano,. "~ -~
_ Cid che soffriva nel siio eorpo, offvivalo all’e=
terco .sug Padre.per la redenzione degli vomini;
con un cuore pieno damote ; ¢ il suo Pgdre.lo.
- accellava- con’ gioia, come un sacrifizio-graditis-
simo pe’ noslri peccali. In ‘questa guisa soddigfa~
ceva_Gesu in un tempo stesso e all'eccesso della
_carila:sua. e alla giustizia di suo Padre. Dopo a-,
~ver.sopportato si lungo teMpo con oivestrema pena
il ritardo di queslo battesimo di sangue, ¢ faci-
le a comprendersi con, quali sentimenti lo riceve.

V. Da;questo .modello hanno ‘appreso tolli i

Sanli in qual modo dovevano gssi lraltare ¥ lero
torpi, e soggettarli allo .spirito. Poicheé, mentre
siamo in quesla vita , la nostza amima’ non' ha
nemico piun grande della nostra.garne. Questa ,.
sempre yibelle come &, non- vuol soffvire ne fre-
Do, n¢ giogo 3-segue seaza - ritegno, le sie terre-

" . ne inclinazioni, cui i sensi pu¥- favoriscono.; ten-
de..wer'so gli oggelti che~ desidera’ con tanta vig- -
lenza che lo spirilo n'é spesso oppresso ;-é gli
da essa sola--pilr pena - che {ulti gl -altri suoi_
nemici unili nsieme. Gid faceya genrere’S. Paclo
dopo tulle le grazie ricevale da Dio. . Pincems ,
dicen (Rom. 7.), la Legge di Dio secondo l'yo-.
mo. inleriore ; ma scorqo -nelle . mwe .membra
wnw'alirg legge , ehe. resiste alla: legge’ del. mio
spirilo., e che mi #ene schiavo solio- la'legge

T
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dél peceato. Misero-me ! chi mi liberera du.que- -
sla corpo di morte ? oors

- Sicecome-i Sanli.niente’ bramano pit;, quanto
vedersi perfellamente sommessivalla Legge ‘di;Dio
ed -alta sua santa-volonid ; cost nienle ¢ loro pin
rincrescevale quanto il senlire tn:sé. slessi-la-ri-
bellione della- carne. Quindi S.. Paolp , benche
ricevulo dvesse le primizie ddllo spirito, e fosse
sialo confermato in grazia, non lasciava di ga-
stigare 'il suer corpo, pei fimore , dicea (Cor. g ), -
d; asseré riprogata dopo aver predicalo ad allriy
Che se-i Santi- hanno- cosi perseguilalo- 1a” loro
carne per -impedire che essa mon fosse la cagios
ne- della_loro perdita, che diverranno quelli che.

"larisparmiano e lacearezzano in -lulte. le cose ?
Davidde , che.era 1t uomo secondo il ouor
di Dio, per avere permesso a’suoi occhi di. mis
rare la.moglie d’'un altro; ¢adde: nell'adulterio
nell’omicidio. Sadomone, che Dio avea reso pilt -
saggio. e piln- felice .di quanti-mai-Re lo aveva-
no preceduto, cencedendo lroppa liberla a’ suoi-
"sensi, giunse in fine ad-adorare perfino gli Det
delle .idolatre sue mogli. Se tutla la sanlita di Da-
vidde e.tulla la sapiénza di' Salomone non han-
no .peluto impedire la lor cadula, da’ chesi fa-
sciarono lusingare da’ piaceri de’sensi, gual sa-
ra il destino di quelli, la cui vita'si oceupa tultg:

in anadare in’ cerca di cid-che pud coatentare il
lor corpo? -Appunlo’ per espiare. e per porre at-
gine a questo sregolaménto cosi. comiune tra'gli -
uomini, hd volato il Salvdtore clie la sua carne
innogente fosse si crudelmente: lacerita. - .

VI. Ecco cid che ha prodotto le grandi auste-
Titd praticate -da’ Cristiani dopo la venuta di Gesiy

Cristo, e seonosciule né secoli .anteccdenti ; i ci-
lizi, le catene di ferro, lfapplicazione conlinug
a-mortificare 1 seusi; e.lullo c¢id per. timor di
‘vedere , di .ascoltare, di dire, ¢ di:guslare gual-
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- che cosa‘¢he potesse conlaminare la purita ‘del
lorg cuore; -allinché, essendo la carne sommes-
sa allo spirito, non fosse pin d'ostacolo alle di-
ving comunicazioni, Abbiamo un'infinita di esem-
pi della santa crudelia ehe quesli womini celesti
esercilavano su loro slessi ; ma. bastera. riferice
qui ci che é conlato da Palladio. , - -
-~ Due -Solilari leggevano, insieme la Sacra Scrit.
tura , e 'uno dlessi avendo domandato all'alire
¢id che pensdva del pasto allora letto, qnesti pre-
‘B0 che gli si_ripelesse, perché si €ra lasdiato. dig-
trarre nell’ osservare un lavoratore che arava
ma poi-fu casi pentito di guesta distrazione , e
defla - piccola liberla data a1 swoi occhi, che per
“punirla si pose al colle una catena di. ferro pe-
sanlissima, la quale," essendp altactata ad ‘un'al-
ra_che servivagli di ‘cinlura, gli teneva il corpo
- cosi curvo, che no potea pii mirare se noa i
suoi piedi. Si condanno inolire a non uscire dalla
cella e non ‘per andare alla chiesa, e ‘persevero
lo spazio di quarantanni in questo: velontario
supplizio. v L e ;
I' suoi discepoli- gli domandarono un giorno
perché non akzava qualehe volta gli oechi al cielo
\ E@r‘ beoedire Dio, :e per .ringraunarlo. So bene,-
gli miei, rispose che & cosa buona il mirare il
cielo, e lodare Dio nelle sue creature ;- ma per-.
che-la carne e il demonio mi spiagono di con-
tinuo al male, sono ben contento i tenere oc-.
cupali quest due nemici a tenlarmi di alzare gli
occhi al cielo; perocché se io son vinto Wi que-
sta lentazione , “essi non . riporteranno unagran
 villoria, giacché Dio nor ne restera offeso; e se
Jo sono -vipcilore , essi ne riceveranno maggior
confusione, ed io vivrd in una maggior sicurez-
za. Ammicabile risposta, e in tulto degna d'un‘a-
nima pora. .. .. " e .
- VII. K& dunque una. sanla precauzione, racco~
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mandata da Gesit Crislo e autorizzata dal suo-
esempio,.di non aspettare il tempo della teata
zione e il. pericolo della caduta per mellersi in
guardia sopra di st stesso; mia di prevenire colla
mortificazione del corpo il peccato.che in noi re-
gna, e nel quale siamo stati comcepnli, affinché’
questo corpo non si sollevi pili contro I'anima
né contro la Legge di Dio:; o se tenta di farlo,
resti subilo abibattuto mediante-la privazione delle
cose permesse, sia occupato a'desiderare le cose
necessarie; e non avendo queste se non a stento,
uén cerchi pia quelle che sono vielate. - °

In una parola il vero cristiano dee fare a un
dipresso, per riguardo al.suo’ corpo, cid che fan-
o colorp, che ne sono schiavi, tiguardo-alla {oro
anima : eglino la trascurano, non ne hanno ve:
run’ pensiero , -nen le concedono neppure il ne-
~ cessario,, e la lasciano mancare di lulio nella sua
propria easa ,- mentre che forniscono in abbon-
danzd - di tallr i beni che desidera la carne, che
. fata schiava. oL .

Ma- chi non ba-il coraggio d'imitare Ja peni-
tenza de’Santi, pud usare per-vincere la carne,

un allro’ mezzo assai dolce e insieme eflicacissimo, . -

ed ¢ dapplicarsi seriamenie a quello che pud pro-
g:nrareaﬁl puritd dell’anima e l'unione con Dio,
ciod alla- frequenza de’ Sacramenti, e alla pralica
dell'orazione mentale. Questi- mezzi, usati “eon Tfe-
-delta, al ine soggettano la carne ; poiche l'orazio-
ne modera a roco a poco’ la liberta de’sensi, la
dissipazione dello spirilp, e gli sregolati movimen-
. ti del cuore, e rende l'anima pi attenta su di sé
slessa, e pil . premurosa pe’ suoi deveri. .

Finiamo questa materia eoll’'avvertimento di
S. Cipriano (Lib. de Vir. ), il quale insegna che
- siccome a niuno accomoda un servilore quieto &
piacevole  quando ‘& neghiftoso,'e inutile, ma si
cerca un -faticalore e istapcabile nel servizio del -



178 ' - PATIMENTO XXXViHL, .
padrong ; cost noi. non dobbiamo fare stima-del
mostro corpo, sé non ‘quando, rinunziando’ esse
alloziositd ed-al piacere,, s'impiega con Luitle le

» sug forze a ‘servire Gestt Cristo 2 e pid esso fa-
tica in questo luogo desilio, meglio adempie il
Csuo dovere o - R '

e .
. . L, LA i
'COLLOQUIO tON GESU ¢RISTO
o - sulla: Flagellazione. '

1. Ecco l'ora, .0 mio Gesit, nella quale lavos

voslra_carne cosi -pura, e cosi innocente sard la-

"cerala ;, sarandio aperte e squareiale le vostre ve--
ne’;'e il ‘Sangue’ vostro, prézieso sard sparsoe per
‘mio rimedio. Qual cudre polra mirare senza fre- -
milg eseguirsi su di. voi, 6 mio ‘imico e vero be- -

ne, una lanto crudele sentenza ¥ ‘Ah si eseguisca
piutlosto. sopra -di me ; poiche io seno quetlo che
ho peccata! Non si osserva a vostro riguardo for-

ma alcupa di giuslizia, o mio Dio. Piaio vi (re-’

‘va -innocenie; e diee ai-Giudei: che vaole.correg-
gervi e punirvi. Gosa si-pad.in. voi correggere;

o purita iofinita? Di che-potele esser punito, o

Agiiello innoecentissimd ? Egli ‘eanosce. la- vostra
-innocenza 5 benché' nolla diciate. per sestenerla,

e 'vaole non*per ‘allro gastigarvi, che per con- -
tentare Todio "de’vosiri nemici. Tutli i-diritti sos -

no vielati unicamente: per voi, che avete osser~
valo “tulta -1a legge, e adeémpita ogni giustizia;
~ Si punisce ua malfatiores per incutere limore
- agli altri,” e per non essere obbligati-a punirné
molli ; ma vof, 0 mio Dio, voi siete punilo’solo
per confentare’l vosiri' nemiei, €.d vostro riguar-
‘do non si segue altra regola che la, maliguita ,
Tinvidia, e Podio de’ Fansei. Una. flagellazione
crudele ¢ il mezzo che si sceglie .per fibbrarvi
dalla morte, alfine di secondate con ¢id 14 vo-

i
»
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“lonla di quelli che vi accusano, benché vi accu-
" sino falsameate. Siate per sempre lodato, 0 mio .
Salvatore ; gli Angeli, il .cielo, la terra, e le
creature ‘lulle vi benedicao in,eterno. -
. 1l. Ma tutto cid- non succede a caso? voi stes-
so -I'ordinale ‘cosi; o mio Dio.-Vor in’ talta la vo-
stra vila avete desiderato di vedervi coperto di
sangue c sazialo -d'obbrobri. Pilalo s'inganna nel
suo giudizio : voi séfliile Wpa crudele ingiustizia,
--ma conlenlale. il tvostro amore., Queslo sacro fuo-
‘co, che arde nel vosivo guore & insaziabile,.e la
- misira -della. sua allivitd &. di non serbare,veru-
na misura; perche vuole.consemar tutlo, e con-
sumare intiéramente ‘voi $tessp in mio- servizio.
Poco glimporta clie siend psservate le leggi ; .e
che riguardo avoi si. proceda .sccondo lardine
della giustizia, perché ha stabililo di nen rispar-
miars1 per nulla, e di sacrificarvi senza-miseri-
-cordia alla salvezza™de” peccalori. { <. -
.- O divino amore,-& possibile che abbiate tanto
- poteré sopra -di Ges Gristo, e si poco ne-abbiate
sopra di me? o vi amo, o mip Gesu, e-la mia
maggior brama_¢& di-'éssere_consnmalo dall'amor
vostra @ deh; non acdele solo di questo, fuoco di-
vino ; fald <che io arda cen voi. Voi lo volote,
€ lo potele,,Signore; fale cido che potele, e non
permétlete ‘che io resista a cid.che volele. -

HL Il vosiro amore non ha potuto soffiire che
foste raltato con.qualehe sorta ‘d’umanitd. Vi spo-
gliano, sedza rispelto, vi attaccano ad una colon-
na, vi ballono ‘¢rudelmente ; se:si-slandano, si
cambianp a vicenda per.ballervi : in Sonvina non
&i .usa veruna piétd per chi ne ha avula per tulti
i miserabili.” In" vece di’ quaranta ‘colpi prescrifli
dalla legge, vi se ne danno pit di cinquemila,
e di tutlo i vostro corpo si fa, una sola piaga,
Pare che siate yn lebbroso, e dalla: testa sido ai
piedi non v’¢.niente in voi che sia sano. '

TOM. ML 9
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0O mio 1csore, o.amor mio, o vita delfanima:
. mia, io sono qui ealpita e penetrale dal dolove -

e dalla maraviglia, in-guisa che non posso prof-
ferire parala; ma mi prostro a’voslri sacri pie-
di , baciy .questa terra bagnala del vestro San-
;gue ; piango. qui 1 mici peccati clie sono stati la
cagione d'un si.disumano- tratlamenio ; qui con-
fesso la mia miseria, qai aspetlo .la vostra mise-
rieordia. Non uscird jo gia da questo luogo; vo-
glie -rimanere qui immabile a nhirare queslo spet- -
tacolo; woglio scorrerg Tuna depo laltra le vo-
stre vie, e come ape in un favo .di mecle, ag-.
drd di plaga in-piaga , per gustarvi la divina
dpeffabile soavila che*vi atete ascosa. RN
. IV. Qui & dove'voi’ con tanta .cura. allevate
Yanime che vi son care ;.ne’ fori di quesla’ pie-
4ra_ trovano esse il mele celeste, col quale le nu-
drite. Quat madre piena di tenerezza; voi qui ris-
waldate i vostai figh coll’amor vostro; come ve-
ro loro padre di colmate di tutti i beni, e li con-
iducele -alla_peifezione - della vila iaterieré. Qui -
eglino: vivone in voi, diventano simili a voi, e
unicamente ‘anelano. e aspirano a voi.

To non posso dire pitr.con. Davidde ( Ps, 73.)
che il passero ha trovalo un luogo,, dve ritivar-
8L, e la tortora un nido ove posare ¢ yuoi figlr,
e che non ho polulo io trevare wri ritira. Non
dird neppure: con voi, Signore, ( Luc. 9.)che
le.volpe hanno lé loro lane, e gli uccelli del cie-
Jo ¢ loro nids," e 10" non.ho dove riperarmi; poi-
ché woi-avete: preparato a {ytli*" quelli, che .vi
gercano nella tribolaziove , un.deliziosq ritiro ,
ove gli accoglictee Ii proteggete. contro tulto cid.
che possa lore nuocere. "Felice ‘chi non” se n’é
mai allontanato, chi non ha cercato altrove il
mq"riposo-, chi. ha continuamente- sospirato die-
tro.le vostre sacre piaghe, o-mio;Dio, e chi.vi.
st é immerso- con-{ulto il-suo cuore! . - .
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V.-0 Gesti. vita dell'anima mia, o rimedio
sovrano, di tutte le mie piaghe, perche siele co-
‘st crudele .con voi-medesimo ,- e ‘con me cosi mi-
scricordioso’? Non era.io, o innocenle Agnello,
che dovesa essere flagellalo., giacche son io che

ho. paccato? Io vi ho offeso con-tutto il mio cor- .

po e Con “lalti i miei sensi; io gli ho soggeltati
~allo sregolamento del mro-cuoré, al mondo e al
demonio. Sapele, o infinila Sapicaza, che quan-
do adehe la ‘penitenza coprisse “di piaghe- tutlo
il mie corpo, questo sarebbe poco per. la soddis-
fazione che vi debbo, e per la guarigione delle
ferite mortali che ho fatfe alfanima mid. Sape-
te quaile sono esse ‘profonde e vergognose ; e

non- oslanle voi mi ricercaté , mi accogliete, mi.

soffrite ; mi nudrite de’ vostri beni, e vi moslra-
fe .a. me lntto lacerato da’ eolpi. ‘0 amore ,- che
sempreardele e ‘non vi conSumate mar, cangia-
1é la’ mia wvita, il mio corpo, la mia anima,
e.consamatemi- tutlo .intiéro_colle fiamme vostre

divine. - et .

" VI. Sapete, Signore, che la fatica &la porzione
degli schiavi, e:che tra questi i pitt laboriosi sono
- 1 pisstimabili. E dunque giusto che il corpo fatichi
- continuamente per Panima, di cui & nalo schiavo,
" sinche diventi' compagno della sva gloria in cie-
lo. Ma ohimé ! io Ko falto tullo.il contrario: ho
sempre accarezzalo il nilo corpo , I'ho servito,
ed ho soggettato a lui la pia anima , e per'sod-
disfarlo ho perdjito voi ,, ni5 sommo bene. Co-
* me un servo infedele , neghitioso ; disubbidien-
te ho dissipato i ‘talenti, de’ quali m’avevate for-
nito: E vo1, o Aguello innocente,’il di cui cor-
po_& slato.sempré sommesso e fedele compagno
della beata anima vostra, voi lo trattale come
un nemico, e; per risparmiare me, fale ad esso
patire la pena che io.ho meritata! O bonla in-

- finila ,”0*amor senza esempio!
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Io mi offro.a voi, 0 mio Gesti ; permellete che
10 'sia- allaccalo a quesla colpnia in luogo,. vostro,
o che divida almen con voi.le percoss¢ che ri-
cevete. Voi siele dolce,.caritatevole ; indulgente
per me, e non avcle pgr voi se non durezza e
.rigore. Voi abbandonale il voslro-corpo a fulla
la crudeltd de’voslri nemici, 1 quali lo lacerago
-senza ‘misericordia e oltre ogni misura } ma quan- .
do. gastigale me , o Padre misericordioso-s tulli
1 voslri colpi son .conlali , sono.misuralt i* vosiri
gastighi, e sempre proporzionali ,alla. mia .debo-
lezza ; gl accompagnale colla: vostea -grazia,.ac+
ciocché 1o 11 soffra con merilo ;° e la tenerezza
del cuor vostro vi-fa anche comgpatire tullii ma-
li onde voi mi affliggete, Qual motivo ho dun-
que di lagnarmi , o mio Signore ,» e mio Dio’?
 Veramente son degno d'essere compianlo, quan-
do di voi mi lagno; ed anche: pit quando..non
ricevo dalla veslra mano 1 makl che -mi accadp-
no ; ma lo sona inlinilamente senza paragone
pit, allorché , non lrovando io alcuma diflicolla

~per contenlare i miei disordinali desiderii , mi
paiono poi. insopporlabili le minime cose, subilo-
ché si tralla di soffrirle per voi. Cangiate,-o Signo-
re , colla rellitudine: del vosiro spirilo sentimenti-
cost ingiusti ; gasligale , correggele. , purificate '
quesio misero peccalote. Fate in ‘me- ¢id -che vi
piacerd ;. ma tenelemi sempre ‘sotlomesso alla vo-
stra- condolla, e allaccale allda vostra provviden-
za. Non ‘permellete che altra cgsa io sesideri se
non di .patire per voi. Non'cessale di affligger-
mi ;-fate che 10 non ami e non gusti' che la.cro-
ce; e'se la mia carpe si ribella, raddoppiale i
voslri colpi, ‘finché sia ella intieramente soggelta
al vostro spirito. - BT :

.. VII. Vi adoro 5 o purissimo e sanlissimo San-
gue : pon mi scoslerd mai da voi,- Signore , e
rimarrd strellamenle: abbraeciato ai vostri piedi,
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fiiché non mi - abbiate lavato con questo ‘prezioso
liquore. Si_ versi questo in abbondahza sopra di
me , mi perifichi e mi guarisca , perocché da
“esso solo aspelto la guarigiong delle mie piaghe..

Dice I Apostolo ;(‘Hebr.. 9. ) ehe o vostro San-
- gue ha la forza di purificare la nostra coscienza
dalle opere’ morte, acciocché serviamo al Dio.vi-
vente.’0 Agnello tivino, che cancellale’i ppeca-
ti_del mondo, -geltate gli. otchi su 3ue‘sto‘lebl.n'o-
so’ coperlo tulto dalcer, impiagato da capo a pie-
di*, ¢ picno tutto di peceati e dimperfezioni ; la-
valemi in queslo Sangue che scorre da tutlo il
vostra corpo. Voi avete- detto a S. Pietro (Jo. g.),
se pon # laverd , non awvrai parte eon me. Ah,
Signore , ecco qui la-mia testa; le mie mani,
i niiei degiderii, la nia volontd, il mio intellet-
fo , le mie opere, i miei peasieri, i fiei .affet-
ti , i mid scosi interni ed eslerni : layate Luito,
peiché Lullo &. confaminato ; purificate tullo, poi-
ché lutlo & corratto; guarile tullo, poiche iutto &
inferijo, Cambiatemi colla virth del vostro San-
- gue prezioso, affinché possa unirmi a voi, o parild
infinita ; ¢ da per tullo possa seguir woi, 0 A-,
guello innotenlissimo ; poiche -voi. siele al tem-
" po slesso mig pastore , mia guida’, ‘mio nutri-
menlo. - L o '
- 0" Madre purissima di Dio, che avele ¢ancepilo
nelle casle vostre viscere questo sanlo Carpo, af-
finche fosse per me laceralo ;- che per formarlo
¢'per nudrirlo avete somministiato 1l sangue pilt
puro_del vosiro cuore , “aftinché questo sangue
spiirso fosea per mio rimedio; e che pit delle
altre creature avele. parlicipato dellefficacia. sua
infinita’ abbiate piela di qucsto peccatore ; olte-
netemi la'grazia di sentire vivamente'i dolori del-
Fuanico- vostror Figlio , di seguire i suoi eserpi,
di odiare i miei peccati che I’ hanno ridotto nel-
lo stato“in cui lo veggo , e di consacrare il re-

iy
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‘'sio della mia vita in swa servizio , affinché: non
mi sieno inulili tanti patimenti sofferli, per me.
. O Gerusalemme ocléste.,: che continuamente ba-
gnala sigle: dalle fonti del Salvaiore, ¢ che lrae-
te dalle sue 'piaghe tutla la vostra bellezza, Tale
~ cadere su-questa sterile lerfa alcune gocee di que:
sle.dcque deliziose , delle quali possedete la sor-
gente. Amale, bencdite, glorificate per me que-
sto- Dio di, misericordia, Supplite,- Asime beale,
e col vostro lume-e callaniore onde siete ripie-
ne ; rischiarate ‘le tenebre onde & ingombro - il
mio intelletto ; inveslite con -una sejnlilla, delle
vostre sdcre fiamme I'agghiaccialo, mio cuore, ac-
ciocché 1o arda un giorno-con voi del fuoco gles-
so che vi consuma. Cos} sia. - .- ot

.
. . g
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_La-Coronazione di spine. . .’

. L. Stanchi i manigoldi di hattere il Salvatore,
e non iscorgendp piu pieate da lacerare nel suo
‘¢orpo , lp slaccarono dalla colonna tulte bagna-
‘to di sangue. Andd egli subito a; cercare. i suoi
abili, che i soldali avevano gellato in qua e’in
1a. Fu obbligato di scérrere lutto il Pretorin, e
di soffrire in passando le beffe, ¢ le insolenze
di qaeglindegni , che wggiungevano ancor ['in-
~sulto alla crudelta. Egli soppoitd i lor¢ ollraggi
come sopportalo avesa i Joro, colpi, con una do%-
cezza , modestia , ‘e .pazienza invinaibile ; ed
avendo i fine trovato i suoi abiti, se ne rivesti.

Benéhe fosse in uno stalo da muovere a com=
passione 1 cuori 1 pitt duci, e da disarmare l'o-
dio 1l pinr crudele , non ne furono perd- inlenc-
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sili- que’ lupi * spietati. Il sangue ,’ che. avevano
sparso’ di’questo Afnglfo innocenle , non servi
" che ad irritare la
di .nuovo, inventaranp ud-genere di supplizia che
era -sing allora sevaosciulo. ' iR ,

- Ecco Teffetto che produce naturafmente il pec-

calo-nell'anima ,_che lo-‘commetle” con isfronta--

tezza e ‘con;piacere. Un. peccalo commesso lascia
dopo di sé il desideriq’ di comnmefterne degli al-

tri. Anche quando_uno, ¢ stanco ddl peccalo; ron

perd ne rosla sazio , e benché se ne sid perdu-
to il potere , si conserva la valontd di- peccare.

Una: delle piyt. grandi itusioni de’ peccatori &
di' crédere ‘che -si libereranno dalla lentazione col
* sdddisfarla. I} conrmettere il peccato non fa che
aumerlare in noj Finclivazione che ci. porta ad
csso , perche, secondo Posservazione diS..Gre-
~ gorio (25 Moral. 13.) if peccato, che distrutto

non ¢ dalla penitenza , ci -strascina ‘eol suo pe- -

so ad un altro peccalo. L'anima , che peccando
perde la grazia di Dio, ]per‘d_e ancor la forza di
resistere-alle oecastoni- del peccato , ed il corpo

& men cdpace di essere frenalo ne”suoi appetiti,

da che una volta ha gustalo il piacere di seguir-
Ii.- Quindi essendosi- gue'manigoldi abbandonali
alla libertd che avevano di tormentar Gesu Cri-
sto, giungono in fine a perdere ogni senlimen-
to d'umanita. Si stgncano senza potere suddisfar-
‘st ,.rendendosi simili pella’ malizia -agli spirili
‘infernali, e nella crudella alle bestio T
N (U T L .
"II.-T Ginde} avevano accusato Gesti Cristo di
aver voluto farsi Re ; ma Pilalo" sprezzd questa
- accusa , perche col farloballere a guisa di uno
schiavo, gli era facile di renderlo cosi infame,
.che ben.?ungi dal poler- pretendere. alla sovfa-
nila , diverrchbe anclie incapace de’ piti bassi
impieghi. della Repubblica. Nondimeno una tale

13

oro sele ; e per “tormentactlo

e pit fe-

.
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accusa , per quanto paresse chimerica, diede o¢-

" casione &t soldati di faré inoltre soffrive al no-
* stro.Signore nuove t;ilene e nuovi obbrobri, espo-

nendolo , come un.Re da burla, alle fischiale
del popolo. . - S

~Gli: lolsero dunque. di nuovo i suoi abili , lo

‘veslirono d’un’ vecchio .straccio di porpora, for-

marono una corona lessuta di lunghe spige, e’
glicla posero ip capo ; e acciocche non gli ca-

_desse , gliela® conficcarono .a forza di colpi di
bastone.. Le spine:penelrarono da tulte le parti}

le 'une entravano. per Ta fronte e per le tempie,
. st o e .. g e L [N d .
e uscivano vicino agli ‘occhi;- le allre:pungeva-

‘0o i nervi e foravano le vene , -donde.scdrreva

il. sangue in abbondanza , e gh cagionavaoo dov
lori si aculi,. che egli non gh avrebbe. poluli-
sopportarc senza morire, se non fosse stalo sos-.
tenuto dalla virls divina, che lo serbava per:
la morte della croce; e questi dolori durarano:
finché i} Salvalore spird. o
. Chi ha talvolta sofferto mali violenti di testa,
si fermi per un momento a considerare quanlo
sensibile fu questa "pena al Salvatore tra le al-
tre’ che tollerava. Il solo-pensiero fa inorridire.
Tutiavelta .che cosa é il pensiero in confrontd.
dello stesso dolore? .. - .. s o
IM. Gesl Cristo wniva le sue lagrime al San-
gue che- spargeva per -noi, ed era -.anche, pin.
sensibile @’noslri peccati , che alle sue. spipes
Quesla corona’, per quaito fosse dolorosa , lo.-
affliggeva meno -della nostra ambizione e dell’at-,
tacco disordinato ,. che- .abbiamo agli enori del
secolo , ‘co’ quali con tanto orgoglio .ci_coronia~

~ 1mo. Quelle lagrime divine meschiate col Sangue

componevane un balsamo, prézioso eflicacissimo.

-per “guarire. le nostre piaghe interiori. |

-Cid che sembra pilt sorprendenle alla spirito
umang- ix questo mislero si ¢, che la’ tenerezza

3
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.infinita delleterno Padre abbia potuto’ lasciar sof-
frire &l suo.dilelto lﬂ"lm un si orribile‘lormen-
{0 ma siccome lo steeso amore che-impegnava
il Figlio ad -essere- nostra ‘vitlima', induceva-il
Padrc. a. sacrificarlo ;*cosi questo Padre di mise-
ricordia avea pit ufruardo a’roslri . peccan 1
qnah avevano- btsowno d'un si grin nmedno, clw
ai dolori e alllgnomnme , che: “veden eopportarS'l
da questo. Agnello iniocente. Per verita bisogna-
va molte meno pcr satvarci 3 ma cid ,. che ‘ba-
.slava a)la nostra *salvezza i, non . ‘haslava al suo
amore.. Qua) durezza. dunque ¢la nostra, se lullo
cid che il Balvatoré ha sofferto ,. non basta - -per
farcelo amare’ con Lullo il cuore, ¢ per obbligarci
a. rinunziare al peccato . che gli e costalo tanto
Sangue € lante lagrime ?
Quei crudeli mamgoldl non erano ancor sod-
- distatti : gli posero nella «desira una canna-ad
uso di scellro, per indicare la vaoitd e la debo-
lezza della sua sovranila, e gli fecerq soffrire
uninfinita daltri oltraggi, de quali pal'leremo in
appresso. -

IV. I santi Padri adducono - molte e grav:sel-
me. ragioni, per le quali Gesit Grislo ha volulo
tollerare: un lormento cosicridele ‘e cosi nnovo.
Duouo pnmlelamenle che avendo, segondo l'¢s-

. pressione deila Serillura (Gen. 6.}, ogni car-
ne corrotto da sua via , ne-essendovi parte al-
cuna de’ nostri- corpi che non avesse conlribuilo
al peccalo, il Salvalore misolve di soddisfare per.
noi.in tutle le parli del corpo. Cosi essendo slala

~la sua carne-lacerata nella flagellazione, i suoi
nervi csséndo- stali dislesi , ed essendo state sto-
gale le’ sue pssa sulla crocé ;. bisognava apcora
ehe la sua tesla, in cui si rmmScono- Lutti.i sc,(m,
che é la. sedé della ragione, de’ giudizi , dei con-
siglt, de’ cdmcnﬂ, e dalle risoluzioni, soffrisse un
supplmo capace. di tormentare al lempo stesso

. b
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tatli i sensi, aflin d'espiare il male clie abbiamo
fallo co’.nostri. S o

Diccne in secondo luogo, che i} Salvalere-ha
voluto con ¢1y msegnarer che i-pensieri, i dise-
gm, le volona conlrarie alla sua Legge e'alla
soa ‘doltrina,, s6no il supplizio dell’ uomo, e che
il_nostro spirito rova in sb.stesso le spine che
lo lacerano.. Questo ¢ I infortunio' di cui Dio
minaccia il peccatore. pel suo Piofela (Ose. 2.):
Altorniero’ (g spine il lio eapining, lo allraver-
sero , lo imbarazzero ot macerie , e pur nol
ripverrai. R .

Quesle spine altra cosa non sono -che i"dis-
- piaceri e le pene,che le nostre irclinazioni cor-
rolle, spargono sui .senlieri  che noi ‘seguiamo
Esse ci tendono la via della salute cost difficile,
e cosi pericolosa, che ad ogni momenlo inciam-
piamo, e ad. ogni momenlo cadiamo ; onde o °
F abbandontamo affalto, o, riguardando con!inusx-
menle indietro, nen arriviaino che male in ar-
nese al lermine prefissoci del nostro pellegrinag-
gio. Poiché collabbandonare la soave condottar
della- Legge divira-, nella quale tulto’ conduce
alla”pace dell'anima, alla liberta dello spirito, e
allamare del prossime, cadiamo necessaviamente.
nell'agitazione della coscienza , nell'induramento
del cuore , nel pericolo. di perderci’, e -in. 'molti
altri disordini, c%e,:non ‘essende corretli da gue-
sla, regola infallibile, .ci ‘strascinano ‘da un pec-
cato allaltro,.da uap -in altro abisso, 'sino-a ca-
gionare in fine la dannazione delFanima nostra.
" Ecco le spine che escono ‘dalla ngstra testa,
che prodotte sone. dallo spirilo umanos subitoché
esso si separa-da Dio, ed ecvo le spine ghe ca-
giopano.-a Gesu Cristo cosi vivi e ¢osi acerbi do=
lori.” Cjascuno rifletta” dunque pgsalameate su di
s¢ stesso , ¢ censideri il danno che fa ‘all'ani-
.ma sua. . I
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- V.'S. Cipriano , nell’esposizione del ‘Sintbolo,
rileva un'altra c¢agione di queslo “lormento. Egli
dice, che.nostro Signore, per sua infinita carita
ha voluto che gli si facesse una ‘corona di cid
che era stato la’ pena del peccalo del nostro pri-
mao. Padre. Il peccalo ¢'Adamo- fu la disubbidien-
za, e le spine furpno la-sua pena: Imperocché
‘non solo ._l}t)x cacciato dal Paradisb terrestre, dj cui
poleva sénza falica goder le delizie, - mantenendosi
ubbidiente al suo Greatore; ma fu costretto altresi
ihsieme ‘con lilla la sua posterita di nrarigiare il
__.pane-col sudore del suo-yollo, -e di coltivare la -
~ terra, la quale in vece di frulti gli "produceva.
bronchi e spine. - " o
~ Ancora ngi troviamo futtodi- delle -spine sulla
lerra; e ne’ beni temporali che. non corrispondo-
- no 'a'fla, grandezza .delle nostre falichie; 'ma ancor
pii pe ‘lroviamo nclla guerra interna che soffria-
mo, nella ribellione della earde contro lo spiri-
fo, negh attacchi ‘continuj de’ nostri nemici, che
non ci permetlono di godere de fraiti dello Spi-
rito sanlo’, che sono la pace, la dolcezza, ‘e la
perfelta consolazione. - : T
Il Salvatore durque, per renderci utili quéste
spine, ha voluto- ‘esserne egli stesso coronato; ac- -
_ciocche traessero " dal suo sacrosanto Capo una fe-
condila del lutto divina; e senza ‘cessare d'esse-
re la,pena del pecealo , -fossero .elleno per noi
una sorgenle.di merilo. Poiché é di fede che Ge-
sl Criste tia sanlificato i nostri :doleri mediante
i spoi ; e cid che altre volte era*nostra’ vergo-
' gna e noslra pena, & ora_divenuto, nostra gloria
‘e nosira felicila. Le ribellioni della carne contro
Jo, spirilo, -che ‘eosi spesso fanno gemere i Servi
di -Dio, -mediaute Ja viith de’ patimenti del Sal--
vafore, souno il soggetto ‘dei loro combattimenti e
Ja materia dé loro trionfi: .
‘Dallessere poi esse in s¢ medldsime dccasioni
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di peccato, ne viene in conseguenza che il com-
battimento .e {rih giuslo, e la vitloria pilt ogore~
vole; perehé lanima potendo, col consenlire su-
bito’, -risparmiarsi ‘la pema di comballere conlro
il peccalo, si priva volontariamenle del piacere
che- avrebbe in commelterlo, per conservare l'a-
mere di Dio, e per essere fedele nell'osservanza .
della sva Legge:" " -.° - - . - o
~Dio. stima tanlo questa fedelta, che la ricom-
pensa niente meno che con.iina gloria elerna;
it che non Tarebbe se i.travagli-e le lenlazioni
di questa vita norr fessero che puri gastighi. Poi-
ché il reo ; ‘col subire la pena dovutagli , non
merila "per giustizia ‘alcund sorta’di ricompensa.
Ma il Figlio di Dio .volendo di-questo esilio, al
qual siamo condannali- in Adamo, formarne ana
-carricra glotiosa. pet’ noi, gli ha ‘lolto. il.nome -
di.supplizio , e gli-ba dalo quello di combalti-
mento , e lo ha nebilitato di pit col suo esem-
pio e colla dignitd-di sua’ persona; di-maniera
che clri piti.e meglio soffre , olliene anche piir
preziosa corema. . - ST
Oltraccid Dio, che é sanlo e giusto in tutle le
_opere sue , lavandaci .col Ballesimo- dalla mac-
.chia del peccalo , ce ne avrebbe ancor rimesso
la pena. l‘?on -sarebbe slalo neppure trallo di sua
instizia punirei d’una colpa, perdonata; e Gesi
risto, che erg nalo senza peccalo, avrebbe de-
vulo vivere senza palimenti. Con jullo £id sap-
piamo che ne ha sofferti grandissimi, aociacché
‘per la virll de’suoi divenissero i noslri il-prezzo
e il merito del Regno celeste. Juindi la; pia gran-
de fortuna, che possiamo. avere nella nostra po-
vertd, & di accumulare grandi tesori di patimep-
“ti, per fare acquisto di ‘quella corona- di glotia,
cui il. Salvatore ci ha dato diritto: di - pretendére -
cella sua corong di spine. L .
VL. Dobbiarf® dunque vergognarci, come dice

. -~
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S. Bernardo, d'cssere membri delicati sotto un:
Capo "~ coronalo di spine. Gest Cristo, prima di
portare questa ‘cororia, cbbe tulto il corpa stra-
" ziato da una crudele flageHaziond, perché ad un.
Capo si oppresso dal dolore non convenivano .
membra meglio trattate. Il Salvatore é nostre Ca«
PO, noi' siamo sue ‘membra :- non é.giusly che
noi viviamo nella delicatezza, .trovandosi egli in
mezzo de”patimenti. Se ci vergogniame d'imitare -
il ‘nostro Capo, si vérgognera- pur esso di ricono-

. N

scerci per sue membra. . o
Vi sone degli apimali che, per conservare il
loro ‘capa.;. espongono lutte ik resto del loro
corpo. Non era forse conveniente che fossimo
noi trafitli. da spine, e che ne fosse esente il no-
stro- Capo ? Ma .giacché per sva infinila miseri-
cordia ha voluto per noi soffvire questo tormen-
to , come polremo pensare. che egli & coronato
di spine, e noi abbandonarci a piaceri-del corpo?
Lo spirito umano. polra forse persuadersi che
“Gesu Cristo -cogli ecchi bagmati di sangue e di
lagrime, colle gole. peste, e livide, col volto tullo
sliguralo, colla lesla coronala di. spine voglia es-
sér - riconosciulo a quesli eontrassegni per nostro
padre ; e che al tempo slesso riguardi .come un
de’ sipi figli- colui che consuma tulta la sug vila
in cercare i piaceri, i favore delle. creature. , il
proprio innalzamentlo, in una profonda continua
dimenticanza di sua salute .e de’ divini benelizi ?
Si ',vpo'tré credere che questo vigilante Pastore delle
mnosive anime conceda alle. pecore sue im pieno
potere di vivere nclla licenza e nelle delizie , e
che ‘consenta di vederci coronati di rose , mentre
egli & coronato di spine? Ci hal pure insegnato
che il'servo won- ha da essere meglio trattato del
8u0. padrone.” Chi .dunque vuolé camminare con
~ sicurezza ¢ don.cadere nelle msidie, regoli la sua
‘candolla - sugli esempi. e sulla dolirina della e-
ferna Sapienza. = " '
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COLLOQUIO CON GESU CRISTO'

- . Sulld Coronazione & sphge .

:1.-Io vi adere , o divin Gesh, come mio ves
ro' Re : io wvi confesso per mio sovrano Signore
in mezzo, a .tutle' queste piaghe , che’avele rice-
vuto -per.- guarire le mie. Vi.adoro in" mezzo a
questi obbrobri ., de’qualt-avete volyto essere co-
perlo. pér rivestire me"di.gloria. Il Sangue, che
scorre da -talto il vostro corpo , non bastava es-
so , o- Salvator mio; senza spargere auncora quel-
lo.del vostre capo ? Quéslo sacrosante capo nion
polea comunicarmi i diviny suoi influssi setiza es-
sere ‘st crudelmente tormentato ¥ Voi velete - che
sia tutlo traforate di spine, che senla dolori gcu-
tissimi , e che .sparga allreflanti rivi di sangue,
qigate sono le piaghe che.gli funao le spine. Vo-
lele.che questo volfo, pel quale sospirano. gli An-.
geéli , -sia’ lutlo sfiguralo, e che sieno aperte tut-’
te le vene del vosiro corpo , per sanare le pia-
‘ghe ‘dell’azsima mia.. ' N "
- Adora.,. o Dio det mio cuore , adoro Famore
ineffabile- che vi. ha ridotlp in questo stato; e
grazie infinile vi rendo di. tante misericordie.’
Cqmpile l'opera vostra, trapassale da parte a par-
te-‘questo cuore colle- vostre spine.,-0 mio Gesi.
Escano. esse da questo sacrp -€apo. tutte bagnate
del “vostro Sangue-,. e lulte ardenti del vostro
amore :come altrellanle frecce infiammale per tra-
figgermj colle loro punte., e per accenderniicol

ro fuoco. . -~ ' C _

1. Fate chie ie al fin riconosca, o ‘amore del-
Tanima niia, che totto quello, che non & fatto
per voiy tulte & perduto..Quando giungerd:if
momenlo el quale’ vi-amero con tullo il cuore;
o mio sommo bene , dek quale corrisponderd al-
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Pamor vostro con un’intiera fedeltd , dandomi a
voi- senza. riserva . e consumandony nel- vostro
servizio ? Che mi serve. quesla vila, questanima,
questa.corpo , e lulle £id che € in me, se non
ardo d’amore per voi , che solo deguo siete del-
Famor mio ? R
Voi siete in lullo simile a ver slesso, seinpre
liberale , sempre miscricordiose , sempre pieno
di lenereaza. per. me ,. sino a sacrificarvi per mia
- salvezza ; ed io, sempre simile a me stesso, ciod
sempre miserabile , povéro, liepido , durg,” pic-
no d'amore per me, e dindiffercnza per vei. O
‘bontd., o misericordia,-o kberalild, o fonte din-
finitivheni , abbiate pietd di me ; non mi seac:
ciale da voi , né mi togliete'il santo vostro "Spi-
rito (Ps. bo.): n . .
_La testa- é-la parte’ dove si distinguono gli uo-"
. mini, dave si (rovano i:lineamenli della perso-
B, dove si. riuniscono 1udi i sensi e gli orga-
ni. della vita, dove si palesa-la belid e la- brat-
tezza , dove appariscono la gioia & 'la malinconia,
lardire e Ja paura; la samld e la malattia, e
titti insieme 1 sentimenti deffanima. Questa par-
fe appunto ,. Signore, ¢ quella che-avete lascia-
to tralorare dalle spine e lordare dal sangue. A
questi- contrassegni ; o o pa bello tra ¢ ,%gliuo-
Ui degli womimi, o, amabile sposo dell'anima mia,
avele volulo essere voi distinto. Da questi’segni
volete. che io comprenda eid che succede pel vo-
slio. cuore, Famore grande onde arde, e.lo’ ze-
" lo che ha per la ‘mia salule e per la mia perfe-
zione, Volete che in. esso io riconosca che la bre-
ma- vostra. niaggiore & di trarmi a voi ca’ vostii
benefizi e coll'opere della vostra. divina carita.
ML Oh-quanto questo Sangue, che scorre dal
vostro volto ,-e guesto Capo Lraforalo di spine ,
oh.quanto’ commuove pit- vivamenle,i cuori toc-
chi- dal- vostro amore di quello che se fosse co-
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ronale di pietre preziosé! Le riechezze e le co-
rone della lerra non possono -dare -se non quel-
lo che hanno,, cioe vanlaggi lerrenj ; ma i1 vo-
stri_dglori, le vostre spire riempiono laajma di
dolcesze celesti, la calmano di spiritoali .ricchez-
ze, ¢ la- uniscorio a voi co’ legami di un amo-
re ,.che supera ogni senliinents. o

O Re: della gloria, ah se’jo potessi non per-
dervi mai di vista, e tener sempre fissi su di
voi gli occhi e i desiderii della mia aninra! Poi-

“che da questo~Capo corbnato di spine. deriva la
‘mia vita-, il- mio #iposd, il nutrimento mio ;. in
questo specchio & dove mi conosco tal quale i
sono, & subile mi perdo se'cesso di rignartlarlo.’

I¥. Si cercano in terra ricchi metalli e pietre

. preziose per .formare le corone de’Re; e voi, 0
l[J{e della gloria, non avete scelto per-vostra cop-
rona che- spine; perché volevate arricchirci talti,
‘coronando voi stesso d’'una materia si comune sul
la terra, e rendendo préziose col locco del ‘vo-
stro saerdsanto Capo quelle medesime spine, ehé.
avevano servito alla punizione del ptimo ugmo.
" Le spine , che sone un segne di steritita, di-
venlano feconde sul vostro Capo, o. mio Silva-
tore, e c¢i producano frull inestimabili, di grazia
e di gloria. Voi vi-caricate delle mie miserie per
addolcirmele , e ve ne ‘coronale per rendermele
gloriosé.. Debbo io dopo cid lagnarmi quando so-
no “afflitto ? Siate per:sempre benedelto, o djvi-
no amore, che avele in tal guisa disposto le eo-
se. per nostro beoe , che un vero cristiano non
pud esser povero- quande ba gran palimenti, e
quegli, il quale & oppresso.da‘miserie e per amor
vostro le soffre ,- & sempre colmo di ricchezze.
. V. Miserabile.che io somo! questo’ ancer non
basta per farmi amare la croce; le ingiurie, gli
obbrobri, € lullo cid che mi rende simie .a voiy,
o Dio:del/anima mia? Quando sopravvengono pa~

.

IS
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iunenh ne sono alterrito, ne reste- abbaltuto ,
quando durano .. ne godo. quando me ‘e veggo
“hbero affatto. Non dislruggerete voi- mai, o mio.
. Dio, la debodena della mia. carne colla forza del
vostro amorc ?. .

Quando sono opposti a cid che miro in voi i
falsi vantaggi onde-io mi compiaccio, e le-vere
bassezze . omic io mi ghorio ! Quanto_la. vaua sti- |

ma_che ho di me stesso, quan’to il placeit che’
vprendo delle, lodi- degli vomini’, guanto i fumi
© di queslo monda mi allontdnauo dalle  comuni-
cazmm ‘Yoslre: divine! Tulti.i miei- pensueu van-
po a Jerminare, alle comodila del mio corpe, al
mantenimenlo della mia vanila, alle doleeize di
questa vila , e perdo con ¢y, o mio- on tutlo -
Al fratto delle vostre.spine.: ' .

Io mi vergogno di mirarvi.coronato di delore -
e dlgnommm e 'non. ho.vergogna di voler do-
- minare, dj far sempre la_mia’ " volonita, e di non
cercare se non i piaceri de’ sensi ? Quando fo.cid
che voglio senza trovar verana opposizione, quan-
do secofido i miei appehll con. uninliéra hber=
1a , quapdo il miondo. mi _onora , quando tullo
mi riesce, e lulto vaa mlo modo, 16 800 ¢on=- .
tenlo, e mi perdo pei-mier propri pensieri, .per-
ché- dimentico allgra’ quanto sono nuserablle e
spregevole agli occhi. vostri.. .

Quando edicrd io una'volta me sino a quel
segno “che:merilo? Quando avrd di me vergogna
inuanzi- a_voi ? Voi sieté coronalo di spine , ed
io iuggo tullé cio che mi da Ja minima pena.
Voi ‘portale un diadema_di dolore e "d'ignomi=
nia, ed io amo aucor le vamla e le dolcezze del.
mendo ? :

\il. Come polro (ra le delizic e lra le vani-
ti essere_ membro -di ‘queslo capo coronato -di
spine - Allonianate .da {ulti gli oggelli di que-.
sla letra ¢ et 00c/n ) 0 Signore ,; aecwcc/ze
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non veggano pit: la vantta., e fate che, unica-
mente stino fissi su” di vei. Insegnalemi a con-’
" siderare -lo stalo-nel quale siele, e ad arrossire
di quello nelquale io sono. Voi vedete il fon- .
do di queslo. misero cuore’; strappatene , per
vostra misericordia , tulto cid che: 1n esso a voi
_-disptace. Non permetlele che io ami cid che da
,voi m'allontana. Insegnatemi-a conoscermi e a
\givdicarmi su cio -che. miro in vai, .a° condan-
narmi- e a punirmi come mevilo. Cofonalemi col-
le vostre spine , a mie. amabile Gesir ;, faté che
la mia gloria .e la mia corona sia di -patire.top
YOI g)oiché -non  posso- essefe upilo a' voi se -a.
"voi non- mi rassomiglio. - . o
-+ VL. Cotifessc: qui-davanti a-voi; o mio Salva-
tore,, la mia miscria = ogni. giorno.propongo d'i-
‘milarvi ; desidero di vedere. in me cid che ado-
ro in voi ; dice che m'abbasdeno senza riserva
tra le 'vostre’ mani ;, e cid non ostante sempre
che si presenta I'occasione . d'esservi fedele ,_io
manco di coraggio,.io do indictro,’e mi ritiro
" dalla vostra® condotta per seguire i mici deside-
rii. ,0 Geslt , unica mia speranza, che coposce-
-te lo sregolamento e la vaniti del ‘mio cuore’,
ricevete ‘i desidério che mrispirale in questo mo-
mento d’esser tutlo vostro ;'v&te‘ch,e jo ami-voi
ed odii me-, che .imiti voi & rinunzii me- stesso.-
* - Distruggete in me lutto cid! che vi- scorgele “di
contrario alla vosira volenta ,.ad onla ancora di
tutta la resistenza delli mia carne. Se & ncces-
sario; usafe violenza ; strascinalemi.-se son vo-
glio camminare, spingetemi se mi arresto, 0 mi
arretro, spronalemi e pungelemi se resistg, e fa-
temi senlire’le_ yostre spine, finche abbia impa-
rato a coroparmene ed a gloriarmene. Compile la
“vostra opera, o mip Dio,senza dare ascolto- alla
mia debplezza : voi polete fortificarla., giacche
siele la forza di tulli quelli ‘che sperano 1 voi.
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0 Madre santissima di -Dio, imitatrice -perfet-
{a del Salvalore , se siete voi oppressa dal do-
lore , se vostro Figlio © coronalo di spine, che
diverrd i6 che sono tulto orgaglio’ e lutlo deli-
calezza ¥ Assistelemi , o rilugio de’ pectalori ;
oltenelemi il lume .di. cui.ho -bisogno per cono-
scere Famore infinito di- Gesh, per seguire i suoi

esempi ; per odiare .me slesso con lutlo cid ¢
& capace di separarmi da lui. Ottenetemi la yo-
lonta e la forza di sopporjarésutie le péne, col-
le quali piacerd a lm daffliggermi , poiché ‘so
che io non posso ‘esser’ suo ‘senza croce e ‘senza
spine ,.'e che voi mon mi riconoscereld per un

de’ vostri” servi , se non porlo la livrea delluni-

co -vostro Figlio: Spiriti -beali, che chiatamente
vedete #l prezza delle' spine del Salvatare’s e la
disgrazia i quelli ehe gustano le -delizie di que~
sto. mondo®, abbiate pietd d'un,peccalore cieco
‘¢ miserabile , che cerca in un luogo. desitio ¢id

che non si trova se non nella patria: difforrdete -

su di me ‘un raggio di guesta luce ‘onde voi ris-
plendete ,» acciocché io conosca che per essere
_un’ giorno. coronate con.voi di gleria in cielo,

ne. Cosi sia.

¢ necessario che in lerra io sia, coronato di spi- .

PATIMENTO XL,

-

' DI GESU CRISTO . - *©
E beffato da’ soldin‘ , ed espo'sto‘ agll scher-
o . m} del Popolo . R

"T.°1 Giudei fecero soffrire a Besh Cristo talti
gh oltraggi che paelerono immaginare ,- sinchd

fu nelle loro -mani. Dopo-avérlo ceronala di spi-

ne,; e vestito d’un’ vecchio manto. di porpora ,

gli posero’ una -canna in mano in vece di scet-
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tro.; ed indi gli si fecero atlorno "a bheffarle e
schernirlo come un Re falso e immaginario. Quel-.
la eorona crudele, e. quella porpora’ era igno-
miniosa. Essi pretendevano in l]uelle sue mani
legate far c\oubs’cere‘la sua debolezza, e indica-
re in quela cawna la vanila, la..deboblezza,; e
Pincostanza di sua sovranitd. Ma lo Spirito san-
to, la- di cui sapienza regolava twlto queslo gran
mislero , -avea allre. mire. A traverso d’un .tale
apparatp d’igneminia volea scaprirci, la pura lu-
ce-delle sue divine yeyild. .o v
‘Quesla porpora .Jogora e stracciaty ‘Cinsegna
che in Gesi Gristo ‘non v'é nuHa, per quanto ap-,
poia vile e dispiegevole " agli occhi umani , di
cui non possiamo copl‘irci‘e'djfendel‘ci ‘contro la
giustizla “di.Dio. Se il selo focca. del lembodel
su0 veslimento ha guarilo una donnma:da un’in-
feimita di 12 adni,.qual sara Ta virtir della por-
fora 40 pro di colqrq, che se ne_ copriranno con
ede ‘e con amoie ? Quesla corona di .spine; lut-
toché spaventevole sra e wergognosa, non gli ha
ella dcquistalo uo numero infinito di- smﬁli'{i ’
che sono stali “fedeli al loro Re nelle piv dare
prové? E queste mani avvinle non soho esse stale
1l soslegno e la difesa de'suoi soldati nepiit pe-
. ricolosi conflitti ? Se ci viene mostrato come il
Re de’ peccatori e de’ eolpevoli, & per farci spe-
rare che, eséendo noi di questo numero; saremo
un giorno suoi- cortigiant e suoi domeslici nel
.cielo. < ' o
_Finalmenle non- & necessario altro sceltro che
una canna a quello, di cui avea predetto Isaia
(53.) che non avrebbe finito di rompere. una
cunna mezzo rotfa. Poiché sebbene siamo noi
piut deboli, piir- incostanti, e pin vuoli delle’can-
‘ne_, egli -perd “supplird colla sun ‘bonld a tullg:-
cid ' che ci manca, purche ci sostengn colla sua-
‘mano , e purché ci teaghiamo noi solto Ja sua

~

’



DI N. 8, GESl CRISTO' 199
condotla. Ecco cid che clinsegna la fede ‘stabili-
ta nella-sua Chiesa dal Salvalore, e che ha con-" .
formalo con tulli i suoi obbrobri, invana messi
in opera dy’Giudei , per distruggere la'sua so-
yrania.” . o, o

IL; Intanto che il Salvalere stava in questa po-
situra, i soldali che erano ‘destipali & guardarlo,
gli. si adunarono intorno , e passandogli avanti
I'uno dopo Tlaliro, e piegando dinanzi a lui il
ginocchio , dicevangli per ischerno e per beffa:
17 ciel 11 salvi o Re de’'Giuder ™ Indi prendeva-
no la canna che aveva in mano, gli péreaotes.
vano con essa il capo ed. il.viso, e glt rinnova-
vano cosi il. dolore delle sue spine. .Non si-po-
tranno ‘mai ridire’ le parole ingiuriose , le risa

“smoderate , e i gesti indecenli-di questa turba
~ insolenle , che. tratlava il Re ‘della gloria come
il *pilt insensalo e come l'infimo di tulti gli vo-
mini. Erano niolli. a, lormentarlo, e ciascuno si
sforzava di serpassare quelli, dai quali eca. slato
recedato. Gli affrenti , ke-punture dele spine ;.
Pe'pércosse che gli davano sul capo, gli schiaffi,
gli spati si_succedevano a vieenda, e si_replica-
vano _lanlo conlinuamenle, éhe non & da mette-
re in dubbio.se queslo tormenio sia.stato il pilt
~grande di tutta la sua Passione; giacche cid che
allora gli facevano sofftire , rinnovava tulte le
" sue pene precedenti. - '
“Quello che & piu sorprendente si &, che tutte
le fonti- della -compassipne. naturale ed amana'si . -
sieno lalmenle seccale in que’ cuori indurili , e
che ‘la stalo compassionevole, al quale:hanno ri-
dotto. il Salvatore, non abbia potuto -eccilare in
essi che una maggior crudella. Ma.questo Agrel- *-
Jo di Dio voleva tirare su di sé tulla la rabbia
di Salanassp, che nol avevamo merjlalo co’'no-
stri peccali,e riserbare a noi tulta la misericordia,,
di cui ci eravamo renduti indegni. - -
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I, Cosi fu sprezzata- la sovranita del Figlio
. di-Dio; cosi fu calpestata 1a divina sua Perso-
na ; cosi fu riguanﬂuo qual falso Re colui. che
sostiene. il" ¢ielo. e la terra colla sua. possagza, ¢
che non ascondeva la sua maesld se non per po-
ter patire per noi. L’amore era estremo in Gesu
Cristo ,- ed estremg era I'odio ne suoi. nemici :
I'odio spingeva questi a frovare -.nuovi mezzi -da
. -tormentlarlo , e I'amore. infiammava- di desiderio
il Salvatore 'di soffrire per meritarci co’ suoi pa-
timendi 1 beni ‘eterni. Ma al fine l'odio-si & rot-
1o contio questa .pictra, e Famore ha prevaluto;
Ja sovranita di Gest: Gristo, che 1 Giudei credo-
" no falsa, ba trionfato di tulli i loro sforzi, e
sara’ riguardata’ come vera per tutla Peternitd..
. Facciano questi ‘empii tulto cid-che vorranno;
_insulline quanto, loro piacéra ; eglino, anche lo-
ro malgrado , dicone. la verild, quando chiania-
bo Gesu Cristo Re de’ Giudei. Per quanto scelle-
rata- fosse l'inlenzione di Caifasso, la fede rigudr-
da come una verila divina lg senlenza che pro-
nunzid dicendo (Joan. 11.): & spedients, che
un uomo muota , qffinché non periscano {ulty.
Lo Spirito santo gh suggeriva ta{; parole per.no-
stra istruzione ; ma Gaifassp le prenunziava per
“far morire Gesu Crislo. Cos) lTa medesima fede
riceve con sommessionese con rispello quello che
i Giudei non dicono sé non per dispreizo ; € men-
tre essi si beffano di Gest Cristo, noi diciamo
. a'lui, come Davidde, con amore e con venera-
zione : Yot siele mio Re',.e mio Dio, che dispo-
nele della “salute di Giacobbe , cio¢ della salvez-
za di tutti 1 vostii servi ; peiche la verila divina
-moii .cessa d'essere “tale, quando anche & detla da
una bocca empia. =~ - . L.
IV. E up gran vantaggio lavere Dio per giu-
“dice ; perocche eolui , che esso approva , non
Puo essere riprovalo; laddove I'approyazione uma-
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.na é ‘un soccorso deboligsimo quando upo & con-
dwfhato da occulto giudizio di Dio. Se i suoi ser-
vi, qhando. sono- disprezzali, dal mondo-, sappli-
cano seriamente ad imilare il silenzio ¢ la maa-
sugtudie di queslo -divino Re umiliato ; se, con-
tenti di piacere a lui, abbandonano a Dio il giu-
dizio dclfz; loro -causa ; Dio- & cosi giusto e_fede-
le’, che -dalla toro abbiezione cavera la loro ‘gran-
dezza , e cid ché li disonora, diverra la sorgen-
te della loro gleria. Si getlino essi seltasto .tral-
le sue braccia ; sehza prescrivergli- né il tempo
n¢ la  misura del loro abbandénp, indifferenti d’es-
‘'sere giustificati o in questa o mellaltra vita, la-
sciandosi in tutto regolare dalla sha provviden- .
za-, confidando della sua bon(?; , e 'lenendost si=*
curi che egli‘verra in loro soccorso quando sa-
ra utile per essi e glorioso per lui di soccorrer-
li, e che intanto gon mancheranno loro le gra-
zie necessarie per sopporlare con merito le pene
di .questa vila. Diffidino insomma sempre di sé,
slessi ; e non mai diffidino di Dio.- = '

Esposizione di queste parole : Ecco 'uomo.' -

L. Non.finirono gli ‘oltraggi , che si fecero
ivi soffrire a Gesh Cristo ' pelld sola derisione del-
la sua sovranitd. Pilalo, avendolo tolto dalle ma-
ni-di quella. insplente ciurmaglia , e fattolo ve-
nire .innaanzi. a s¢, mirandolo néllo stato, in cui
I" avevano ridotlo., fu tosto- preso da‘orrore e
da maraviglia. Ma riflettendo poscia che la cru-
delta , la quale avevano gid esercitata contro. il
Salvalere, polesse servire a liberaglo dalla-morte,
determind di mestrarlo al popolo, non dubitapdo
punto che , alla vista- d’'un oggetlo” cosi degno
di picld-, ‘i-cuori i piu-duri tocchi non fossero-
di compassione.- Pereid- disse loro (Joan. 19.):}
Vi conduco’ fuori quest womo , acciocché sap-
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ale , che io non lo tyovo reo daleun delitlo.
o fece dunque. comparire innanzi al popolo ton
‘quella corona di spine., e con’ quel logoro am-
manle di porpora, dicendo : Ecco luomo , cioe:
_ Ecco colui , che accusale di voler farsi Re: mi-
rate Yo slato , in.cui &, quanlo & incapace di
una simile intrapresa : ‘écco [uomo- che accusa-
e’ di ‘sédurre e di- sollevare it popolo. ‘1l popolo
potra avere alcun concetlo e credito dilui, dapo
averle vedolo in lale stato? Che 'si potrd lemere
o sperare da- lei? - 1 - . -
Bencheé I'azione e fe parole di Pilato paresse-
ré piene di buone intenzioni , fu questo nondi--
- meno per Gesii Cristo.un"gran soggello di con-
~fusione'; il servire , ciot, in lal gmsa di spella-
colo a latlo un popolo, tra -cui erano i suoi ne-.
mici, 1 suoi amjci, ‘e di pit ancora la ‘sua san-
ta Madre , che wverisimilmenle -non l'aveva piu
vedulo dopo la cena del giorno antecedeule. Chi
potrebbe ridire qual fu allora il dolore della Ma-
“dre e d¢l Figlio riscontralisi cogli occhi I'yn I'al-
tro? Tutiavia il Salvatore sopporlava questo do-
lare e questa confusione €on una modestia, can
una pazienza , con una mansueludine , e con
una serenitd di volto-, che avrebbe copvintodi
sua ianocenza ogni uevno men prevenuto degli’
accanili suoi perseculori. - S
II. Le persone dorazione trovano qui un gran
_fondo di santi pensieri e un’abbondantissima sor-
gente .di beni interiori, e si possono loro-giusta-
menle indirizzare quéste parole della Cantica (3):,
Uscite , o figlie di Sion, e venile a vedere il
Re Salomone col diadema , 'di cut sua madre
lo ha corgnalo nel di delle sue nozze , e nel
giorno del maggior contendo del suo cuore. Im-
perocché la Sinagoga de’'Giudei , che & qui chia-
mata sua madre , perché egli & uscilo dal di lei
scno , gli ha posto sulla lesta questo diadema di
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spine ; ma- egli , dimenticando’ la crudelta di
questa madre snaturata ; ha ricevulo. questa.co:
rona senza resistenza. Ha ben anche festeggiato
colla- givia del suo cuore il.giorné nel: ‘qu‘nfe ha
ricompralo col suo Sardgue le hostre anime,. per
farne e sue spose mediante il legame d'un’ eter-
no amore, danda loto -per .dote il. celeste Regno,
aprendo loro i suoi tesori infinili, e Joro permet-
tendo di trarpe scnza misura-luiti i beni che' po-
tessero desiderares« Gosi quesie casfe spose, prese
dalt amore del loro sposo; si denano a lu senza.
. risérva ; @ trovano in- fur.delle. sddvita e delle
" - picehezze, che la lingua non.-pud spiegare, l'oc-
chio non pup vedere, lintellello nan. put com-

_-prendere ; e il solo-amore fa senlire. -

+ II. Queste stesse parole i . £éco..luomo;, - det-
te .da Pilate. col " disegno - di: liberare nostro Si-
_-gnore dalla morte’, sono considerile da’ “molti
‘santi peréonaggii come uscile dalla bocca deil’e-
terne, Padre, che, ‘mostrando a‘tulli gli domini
~l'unico suo Figlio; ridotto per essi_a tale stato ,
dice: loro;: Aeca Liiomo: Ecto quegli -di'cui .al-
Ctea volla' vi'diceéa ( Matth. 27.):"Feco il mio. Fi:
- yhb'dz7etlo ,in ewt ho posto lla la -t com-
pracenza, e tutla la mpw leneressa ;. dateli: a-
s¢ollo. ' Keco $uomo, -in ‘eui v'ho ‘date un padre,
un' compagno, ud pastore, In- Tui troveréle. il
‘vostro -pulrimefto ; la. vostra via, 1a voslra ve-
Fitd ,. la wostrd . vita.-Jo vi-Ho - in. “lui tutte cio
.che ho , -é.tutlo cid che- polete .sperare. Per {ui
. 10 vi-perdonerd , vi accoglierd, vi.glorifichero-
“Slargai}-cuor, lua, o uemo pecealore , solleva
- 18 lue. speranze.. € le ‘tue brame; se io-ti do que-
. sthomo che € lunico-mio Figlio®, che ti-potro -
- negare?; Se non ho ( Hebr: 8.) risparmeaio i/
proprio.mio Feglio, e se l'ho smmelalo per tutti

voi ,' come ‘non-oi, ho dado con lus’ tulle le cose? -
-Mira’ questuomeo, o peccalore, e poi dimmi,

TOM. 1L C 10 -
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perché ‘non mi ami, perché non mi servi? e di
cid che potrai addurre per iscusa , quando b cons -
ddnnerd. H huon-ordiwe esigerebbe che,“essendo
ta. rhiia. creatura; cominciassi tu ad amarmi, afline
di guadagnarti col tud il mie amere; ma.giacché:
tu conosci la tua negligenga e fa.twa languidezza,,
rinfira’ quest’ Uomd, e in lui mira ¢id che esgo ha
JSatto per le;.E possibila..che -tu possa ‘perire, o.
-anima peecatrice , avendo il Salvalore che io .ti
. do™? Gettati tra le sug braceia, saiscili a lui stret: .
tamenle; ascolta |a'sua parola.’, segui b suoi -
segoamenti, offrilo a ‘nie con fede e-conr. -amore;-
per stipplire a cid che ti manea: io nula ti neghe- -
rb di'quello-clie ti sari necessario, sempre-che me
o domanderai-con lui e'per Jui. -~ .
. ~IV. Vi-sono altri Santi,.che’ considerano que-
ste_parole :. Ecco [nomo ,. come’. delte da Gest
Crislo, e indirizeale a fulli i*peecatori. Feco Fuo--
mo’, ei-dice ; miralemi’, ‘e:chiedetemi’ cid .ché
bramate. Date pure alle gostre brame lutia- le-
‘stensione che voriele,. perocclie .per vot. ib ‘sond
coperto di ‘piaghe € bagnato- di- lagrime. Tutti
questi tormentt -sogo per:.vol : il mio Sangue, la,
mia persoen, la mig wita, i miei feriti. appdr- .
tengono a voi, e tulli son;.vostri: venile dungue
( Matth, 11.) @ -me., 0-voi tulls; che vi irovale
affiticutt, ed- oppressi.da peso, ed 10 vi solle-
- pero. Enttate nel -nijo cugre per queste piaghe, e '
traeterie jn ‘abbondanza i beni, ehe -vi-lfoverele.
Mirate in questo specchio, ricogescele. in esso.la:
tra . malizia »scorgete i malt che ¢lla reca a.
e , quelli che dee” eagionare:a voi- étessi: Voi
pon petete ‘pitl ‘dirmi. ne’ voslri - bisngm cid che
« - dicea Finfermo dclla Pesclitera ¢ Jo non ho verun
oo ;' poiehé écco che voi avele me.; e giac-
ché 1o son. pfonloa soccorrervi, non mk fuggite.
" - Cosa ho polulo io fare per voi che.falta nen
Fabbia ] Se vglete che i6 faccia ancoraalcuna

’
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cosa di- pii, la fard; quando anche sia necessa-
rio che 10 spiri-sulla Croce per voi. Considera-
témi, dal capo sine -a’ piedi, e.vedrete che nulla

-¢& in me che pon sta cosay vostra, e clie io sono
tullo sacrificato per la wosira saivezza. Cosa vi é
‘at .mondo che sia pii vostra di'quello che lo.sia
10 ? Chi vinsegna ‘meglio Ia-veritd 2Chi vi ama
piu teneramenteé ¥ Chi pilr. di me vi é.vantag-
gioso ? In chi trovale’ un’amicizia -pil -sincera ,
pitr salda,.pia genérosa- che.in me % Perchi dun-
"qué mi-sprezzate ? Gome. mi ‘abbandonale per te-
ner dielro: al piacere ‘@ al peccato? Tau mi hai
quis o uomio : bada* bene di non -perdermi, e di
non. perdere le stesso perdendor me ;' poiché tu
non troverai mai la’ vera.lua: siciirezza e la tua
wera salulése non in-.mesolo. - . . .
Y. Ciascun peccatore pad applicarcaltresi queste
pdrole a.s¢ stesso, e dire a Gush Crislo : Signore,
eciq Lnamo:, ‘cceo il peccatore per coi soffrite
tanli dolori- ¢ :tante_ignominie ;" ecco. I'vomo che
vi ¢ infedele , e che npn. vi mpanticoe nulla di
cia’ che i  promelte :.ecco l'nomo (Ps, 51.) che
non ha.preso’Déo per suo_difensove’, ma ha:
speralo niella mboltitudine “gelle sue riechezze ,
e si. é ‘appoggialo sallg. sua vanila ;¢ per, que-
sto song 1071 iiserabile dinanzi a voi. .
Poltemo ancara servirci utitmente di qudste pa-
role- alla “piesénza di” Dip ecoll’ accusare. noi
. slessi, eon offrirei e consacrarci, all’amor suo_ e
al suo: servizio. Poiché un'buen desiderio , ac»
compagnato dalla -perseveraiiza,-e spesso rinop-
valo innanzi 4 Dig, & polentissinio per concilir-
ci’la’ sun misgricordig.. Bisogna dimque  avvez-
zdrci a presentacei 8 lui-colla vista .interiore della
nostra bassezzg, e rivolgerp & postra propria con-
fusione le veritd che -cénsideriamo ;; poichie que= -
sta & la-strada piat sicura per conoscere Dio, e
per merilare’ la.sua graza. e



206 PATIMENTO L.
- COLLOQUID CON. GESU CRISTO .
' Sopra la sua Sovranita.
1. Non vi & dunque pit negli uomini. seniimen-
to, alcuno *di compassione per voi ; .0 -mio - Sal-

vatore ¥ Qual ‘crealura priva anche i ragione mi-
rar potrebbe un uvomo.nello stalo , in cui voi

" siete; senza.essere’presa da orrore e da pieta ? -

Pare che i cuori mmani non sieno duri che per

- voi solo; essi non lemone. di”goprire I'adorabile

vostre volto di sputi e di’schiaffi ; di lattarvi co-
me un’ insensalo e come un Re iminaginatia, ;-

~di porvi, in vece di scéllro, in mano ‘una can-

1ia, e un-vecchio ‘stractio -sulle spalle per .manto
reale’ di adorarvi per beffa col genufleftersi a-
vapli a vol; d’inSuﬁgryi' con atli e con . parple
oltraggiosé; di strapparvi }a tanna che w1 han-
no messo ‘in mano , per perguolérvi-con, essa-il
capo- coronalo di spine. Eglino 'si animang tea
lora per tormenlarvi, a.mio Dio; e yoi ve ne
stale in silenzio . come" se-foste nn verme della:
‘terra, genza resislere, senza lagnarvi, e ardete
di. desiderio ‘di patire’ ancer-di. pjit- per..me. O
amore tellanima mia’,. o vila della mia. vila,
quando si cesserd doltraggiarvi ? Ma quando sa-
rete ancor- voi_sazio dobbrolri-e di dojori? . |

*1I..;Io- vi adoro, o-divin Gesir,. vi lodo, vi be-
nedico, e.vi ringrazie. infinitamente per 'amvure
che mi’ mostrate, ¢ per lutli i tormenti che sof-
frite. Dicane quesli miserabili, e facciano-lutlo
cid ¢he vorranno, voi non per. queslo. .cesserete

‘Qessere il véro Re del, ciclo e della: terra; ‘ed i@

per adorarvi , userd’le parole:stesse .che ‘egline
usano per ollraggiarsi : Ave vew Judaeorwn.

‘Vi saluto, ‘o' Re del. cielo-e della térra; vi ado-

ro , o Re delle anime : voi sicle mio Dio, mio
Siguore, e mio Re; e.vei siete il solo cui pro-.
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"-priamente convenga il nome di Re, giacché voi
sold ci governale con leggi pure ¢he comverto-
na Janime..Yoi-solo ci goverriale con una pace,
con-un_amete, e con una sapiénza tulta divina.
. Oh_se giunger potesse su di me- i} Regno vo-
stig! Oh se solo vi regnasle assolutamerte nel-
lanima mia!{ Come- djrei io- di tulto cuore col
Profetar JI Signore migoverna; nulla: mi man-
chera : eyli mi ‘ha posto tu-pascoli, dové avro
" un nutrimento del tollo celeste: egli -7t fa bere
delle -acqire , che-mi sosténtano, e convertons
la_mia amima; eglini conduce per le vie del-
la giustizid per. gloria del nome suo. -Quins
quandor io’ camniidgrd in mezzo ‘allombré delia
- morle , non pavenlero .verun ,’m'ale s tl vosiro
scellro e .il baston vostro gono la- mya .consola-
ziohe: Trovo la. mia sicirezza. nel vostro ‘Seeltro
che mi-governa, e:la mia copsolazione rel. ba-
“stone stesso che mi- gastiga. Yor avele prepgra-
- lo dinanz a me uni ‘menss ‘coniro .quelli clie
i affliggano'; ed ivi & dove io prendo’lé for-
ze per resistere hd essi. -Por avele sparso sul
meo capo usy olio, che & I'unzione’ della vostra
grazia. Ak come ¢ soque lg bevanda, onde voi
m'inebbrigte?. Questa medésima bonta m’accom-
pagnera. da per. tlo ,ed. io- dimorerd-neljc
casa de| Signoreper’ titli ¢ giorni della mia vi-
“ta. lo non: veglio -altro. Re ne'altré Padrone che
voi, 6 -Salvaler mioj {o:.nén -desidero .altre che
vei. Tuttoché sprezzito vai siale, io preferisco voi
ai Re-pitr potenti defla terta, ed amo nfinitamente
pitr.-i -vostri gbbrobri, che tutta -1a loro gloria.
Il Ma non ‘conviene nieno alla’.vostra mise-
ricordia , o mio Signore e mio Re , il ricevere
quelli che vengono a voi conedor contrito , di
quello che. ebnvenga alla vostra giustizia il pu-
nire coloto ehe,mon econfessano le: proprie colpe.
lo confesso’le mie , o mio Bio; e prostrato ai °

. - <
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" vostri piedi confesso , implorando la vostra- cle-

menza, clie voi non avele servo piu degno di ga-
sligo' e pit indegno di graza. lo vi ho mille
volte. abbandonalo ; io mi sono ritirato. dal vostro,

- servizio; 20 Ao dello: Nok serviro; io mi -sono

vilmen{e impegnalo. a servire indegni padroni',
Torgoglio-, la vanitad , Yamor proprie , i piaceri
de' sensi ; e mi .sono. soggeltale. ad-alirettanti Re,
o per dir meglio, ad allreltanti tiranni, quanti’
peceati bo contmessi ; io”ho seguilo le loro leg-
gi, e ho. sprezzalo la vostra 310 vi ho perdato,
o mo sommo bene ; io vi. ho abbandonalo ,. o
amore dell'anitha mia; io v’ bo woltate le spalle,
o-mjo Gesli, per correre. appresso_a Joro.

. Essi hanno singra, posseduto it ‘mio. cuore, e

vi si sono slabiliti pel lungo abito in. medo, che

preténdono di regparvi- per sempre. Essi mi-ten-
gono. lonlano da wvoi che siete la, mia-vera yida ;
essi.mi faano parere la vostra Legge dura, pe-
sanfe, insopportabilé, besché jo. sappia per espe-
riénza che ella diviene dolce, leggierp, ed anche
deliziosa, medlaate Tunzione della vostra grazia:

" Essi ‘mi haomo ridollg alla povertd, .nella quale

mi vedele, m’hango. ‘indebolrtv, abbatlatd,- acce-
calo, ‘spoglialo di lulti.j. miei beni ;e cid che.mi
reca_maggior penas ¢ mio Dio, & Pabilo-€ la .rea
consueludine ., 1 cui sono’di.lgro -ubbidire.” -

"Poiché, quanlunque i0 vegga che essi- cerca-
no.la_mia perdizione-, jo senlo; it me tal incli~
nazioge a seguirli, ¢he quasi non posso risolver-
mi a fasciacli: essi si sono {almenie impadroniti
de’ miéi seolimenli e delle mie polenze, ¢he nii
¢ necessario di sestenere gran combat{imenti per
vincerli, e spessissiuo sono 10-¢he soccombo. Essi
mi meltono un. velo. avanli -gli-occhi, acdiocché-
io non possa vedere: Ja purita ‘delta ‘vostra Leg-,
ge; essi:magghiacciano il cupre, per ¢slinguer-
i il fervore del vostro.-amore ; esst miispiano

o
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mille disgusti y affin di farmi trovar pesante il -
yvostro. giogo, e noiosa la voslra conversazione.
Abbiate pietd della mia- miseria, o unico Re.del
cubr mio, e.cacciale tulti questi tiranni. Rien-
trale in possesso dclla vostra ereditd , e ripara-
tcne tulle le rovine. Mostrale la vostra 'luce a
quelli che vaogno. smarrili-, e che vogliono tor-
nare a voi. Datemi, o Signore la vostra Legge,
e la grasia dosservarla. . .. . -

- IV. Quando mi vedra posseduta.da voi,-che .
solo_sieter il vero mio Re, e il legiltimo ‘mio.Si-
gnore? Quando- verrele a regnare nell'anima mia .
pecesservi upbidifo senza resislenza ? Quando.

“odierd tulli quelli che regnato vhanno in luogo
vostrp ? Per tulle le ignominie e pe’ dolori. che
solfvite, io vi -chiedo, o _Signore, cEé da .ora in-
nanzi voi solo regniale sopra,di me, che in ay-
veaire. regoiale solo, che solo.mi possediate,- e
che’solo siale: seevito come il padrone sovrano
dcllanima mra. Poiché qual Re 'é simile a-voi ?
Noi siete un.Re,.la di cui Maesla, in vece di
.allonlanare, guadagna anzi ed alletla le anime.
I} vosiro sceltro :ispira pili amore .che timore; e

‘Ja* canna, che i Giudei vi danno per sceltro, vi
convicne assai meglio-di*quello che éssi* pensano; .
giacche sla ‘scritlo; che voi rassoderele lg canna
mez30.rolla, e che non finirete di romperta.

. Vai .siele la' forza’_de*deboli , o mio Dioi e
“ quelli_che perivano in.altre mani, nelle wosire
_ vagno ‘salvi. Voi sicle’ al- témpo stesso un Re on-'

nipolenle 'e..so.mmaménle buono, e vi compiacele

‘di fare del bene a quei che'si pangono nélle vo-
stre mani. Voi non siele come i-Re della.lerra,
Jadi cui grazia cigiona sempre gelosia..Essi non

$i possono - ¢comunicare a_ molti , perché la loro
bonta e limitala , come pure lo, &-la*lorn possan-

za ; e dandosi agli. uni, necessariamente manco-
no agli atri. Ma voi, 0 mio Dio, polete darvi
. 10%
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tulto a tulli, e lutlo a ciascuno in: parlicolarei’
Voi avele cura di- ciascuno “di noi, dice S. Ago-
stino ( Conf. 3. 11.), come se non aveste cura
ehe d’un solo, e.la' cura, che dvele di tulli in

enerale ; non nugce punto alla-cura che avele

i ciascuno in parlicolare. Voi , comunicandovi
son vi dividete, non perdete niente di quello che
avete e di quello che: siete. Voi. potete” amarci
tolli, e amare infinilamente ciascuno di rok.,

v Lolui, che voi onorale del fayor, vestra e ielle
“segrele yostre comumicazioni, diviene umile, po-
vero di spirito, mansuelo, pazienle; picno di santi
~desiderii, e’ acceso di ‘amore per.. voi; e a misura
. «he cresce Pamor .suo , cresce il-voslro favere.’
NeHa vostra casa non v%e"distinzinne di qualita,,
né accellazione di persone.- Non & uno ‘nobile ]
-grande, cousideratp, caro,-ed aggradevole innanzi
a voi, s¢ non fuapdo egli vama. ;e il solo amo-
re, che si_ha' per voi; e quello che.regold i ran-
schi Uel.vostro Regno. ~ .- - . .0
1V. Da che uno comincia ad unirsi a ‘voi pes
amore,, diventa grande; polente, favorito ; olticne
«quello .che desidera ;, perché dopa avere “sparso
1 voslei beni su- gli .uni, non ye ne resta’ punto
. meno-per gli alti. Oh se io; vi amassi di {ulfo
-cuore ! oli.se vi ‘cercassi con’ lutte le mic forzel
oh se mi.abbandonassi a voi senza alcuna risee-
+val Ma.venjle a_ me piallosio voi stesso, o divino
amoce ;. in(i:unma,lemi, e trasforratemyi in voi.:
* Tutlo ¢id che posso, 6 mig Dio, st &,. di.be-.
“+mnedire-il. vosiro sanlo nome, e di ‘dive col. S.
. Profeta’ (. Ps. 102.).: Benedici & Signore, ani-
_na mua; 10 lodero il Siynore,. finché. vivre, be-
mediro 3l mio D, finché esisiero. Kon - collo-
. eate(Ps: 145 ) la vostra “speranza ne’ Prinei-
. pty e ne figliuole degli nomini, ehe non posso-
“no salvarve , la lora anima wuseird , e 2! loro
.earpo rilornera nella lerra, e allora luili ¢ lor
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pemzerz perzr(mno colle speranze di quelli che:
"m0 essi contidano. ‘Beato chi ha per suo- minlo.
- 8l Dio di “Giacobbe . e la i cui speranza é:
Jondata nel Signore, .che T fatio. il cielo e lg
terra , il mare e fullo o che essi conlengo-
nq; che sempre maniiens la-sug parola; che-
rende giustizia. agli-oppresst, e nudrisced fa-
melici. It Signore libera gl schiavi, illumina:
¢ ciechs, rialza quelli che son caduti » il :Signo-
re ama . quusty, custodisce © viandanti, difen-
del or/’ano e la Vedova, e distruggerd @ dise-+ -
gni de’péecatori.. O Sionne, 1l -Siynore - rpqne-
ra ne’secoli avvenire ;. il -lno; Dio regnera di
qenerazzone in generazione: Noi g serviremo
con ‘un’ inticra sicerczza clie mai non ci fallis
ri. Nm non abbiamo nicnte"a temete’ quando
ponmmo la nostra fiducia’ in lui, perche & in.
finitamenle "buono , mhmlamenlc polenle e rl
_ suo Regno fion, finird giammai. -

Lodo e adoro , 0. mio Dio, il vosiro 1mpero,

ad esso -mi soltomello ; -essQ desidero’, esso so-

Spira.. Io v offro Intto cio-che sono, e Lutlo ¢iy
«che - passo 5 disponcte dic me . secondo la“ vostra
volonla. Amo plulloslo d’essere inlranto tra e
-vostre mani , che acecarezzalo dal mondo, Rice-
~vetemni_, Signove:, per. vosira nnsencordna, guis
-dalemi , dil'clidvem iy p«mtloml, consolatemi-
amuhnlmm, lmpovcnleml fate di‘me tullo quei-
Jo.che vi piacerd ;" ma non, pcrmeuele che .io
. -mal cessi damarvi, '

.0 Regina degli’ Angeh, che siele. pmna della
grmm del Signore, versate un poco. falla pie-

‘nezza vostra s ques!o-nmero peceatore. lo ven-
.80 a.woi, o Madre di_misericordia ; alfitiche mi
-presentiale al ‘vostro Figlio , . quale per. leve-
stie mani_mi riceva nel numero de’ vostri servn,' '

€ .non pelmolld che io abbandoni giamniai il - .

-8u0 servmo., 5anu del . Para(hso, .avyeniurosi
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eortigiani di questo Re a cui siete unili, co” Jegami

d'un elerno amore, fate -che io entri con voi in-
+ socield di una si sorrve servitir; poiche, cosa diverrd

30 misero se non ventro? Assistetemt, acciocche ,

aspeitando i possesse di questa felicild, io sia

quaggis servo fedele di quesfo Re della gloria,

che voi sermpre vedete, amate, e adorale. Cosi sia.

. COLLOQUIG €ON GESU CRISTO -
‘Swa, qlies'te pﬁnle : Erco Tuomo..

. K Aspetta , anima mia , i} tuo Salyatere: e-
gli viene mostrato al popolo, allincke to lo veg-
.ga ¢é lo adori. O mio Dio e mio Re, chi vha
" posio pello stabo ia cui vi rimiro ? Siele dunque
esposto cosi alla vista de’vostri .amici e de'vostri
nemici, colle mani legate, vestito d'vn abito
d’ignominia, coronato di spine , bagnato di s3n-
‘gue, lacerato da piaghe ,. co'capelli strappati,
col viso sfiguralo, con ip mano una canna §. e
Pilato beffandosi di quelli che vaccusano d'ave-
re ‘aspirato alla sovramild , dice ; Eceo fwomo.
ecco la possanza -di colui clie chiamate Re: un
tal tomo pud egli mai esser Re? - - -
Qual fu allora la vostra confusione, o Salva-
tor mio., vedervi in. quesio stato servire di spet-
tacolo a tutti quelli, che pochi giorni innanzi ave- .
vario ammiralo ‘le vostre opere ¢ la vostra doltri-
na? Imprimele bene entro del mio cuore, o divin
Geslr, quesla figura compassionevole e ignominio-
sa ; ammollite colla vostra présenza la mia durez-
za, e fite che io senla in me cid che veggo in voi.
Tracte a voi.tutlo il mio amore-, ‘giacché voi-
pon siele frallato cosi se hoa per conteslarmi il
vostro. Allettate 'anima mia colla bellezza di que-
sto fuoco che traluce i mezzo a’ vostri obbro(l)ri,
e risplende in queslo corpo-insanguinato e lace-
“ro. Noa ostante il vostro siledzio ,. I'umilld vo-

\
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slra, e_la voslra modestia , si spiccano. le scinlil-
le di questo fuoco divino , e slan¢iansi da tutte
le parti. Ah, Signere , arrivino esse fino. a me,
e mi brucino , e i consumino intieramente !

O dolce Gesia , il pitt ricco , il pia amabile ,

il pi bello tra i, fglivoly degli uomini, perche
comparite .in. questo ‘stato se. non per accendere
e apime dell'amor vosiro ¥ Eseguile dunque su
di- me i vostri- disegni , 0 mia'-speranza e mia
vila ; rapite Fanima mia. Pilr ella ¢ misera e at-
-taccala alla terra, pin farele spiccare in essa la
forza e la gloria dell'amor vestro. o
Il. © Gesu afflitto, dispregialo , straziato, So
mi getlo &’ vostri piedi, e voglio essere tulto vo-
stro.. Mi pare the apriale su di me gh occhi del-
Ja vostra misericordia , e the siale pronto ad ac-
cogliermi. .lo. non"avrei 1al -desiderio se non me
“lo ispiraste , e .mon ‘me. lispirereste se voi non
voleste ascollarlo. Per. me ¢omparite voi in una
~posilura si umiliante ; per.me spargete questo
Sangue.; tutlo cid che veggo in voi, tulto é per
mé. Ma ,. Signore , volgete aache voi gli- oechi
vostri. su di voi , rimirale voi stesso, e fale per
we cid che questo Sangme ; questi obbrobri,
questi dgleri da vei demandane. .

‘lIL. T'arresta qui , anima mia,. e considera

che Pilale non comprende per nulla il senso del-

le parole che profferisce; egli non n’é che I'or-
gano ;- Telerno Padre parla per bocca sua, e di-
ce a te : Leco 4 Uomo , che nom é meno. amico
o ;, che Figlio mio : ‘come tue amico, & simi--
le a’te; e come Figlio mjo, ha da me riceva-
lo una soslanza inlinita, e per qaesto.egli ti ama
con :un amore iniinito. Egli-& 1l mio Figlio pre- -
diletto ; io le lo dono, e (¢ lo: dono nello stato

in cui lo ‘miri; Che chiedi tu ‘di vantaggio? che

posso io fare di pitt per te ? Ricevilo , “ascolta:
lo y amalo , “e procura dimitarto. lo-ti-do in lui-
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totti i beni.che posseggo. Ti do un rimedio a
tatti i luoi mali , un soccorso in tulli-i (uoi bi-
sogni , un sollievo in -lulte le tue pene, una con-
solazione in futle le .tue tristezze; il mallevadore
i talli i tooi debili, il medialore per ‘(alle le
tue domande ; e perché puoi lrevare in lui tut-
to quello’ che io ho, ¢ tutto quella’ che t' & ne-
-cessario , 1o te 'abbandeno inlieramente , e vo-
‘glio che sia- talto tuo. Mira, 6 uomo miserahi-
e , quanto. {i"amo, giacch® per tua salvezza non
‘risparmio-neppure il mio propiie Figlio; ma mira
altresi quanto tu ‘mi devi: la sola cosa, che io
esigo da . te, & che tuJo serva, lo ami,e lo imiti.
- Cosa vi rendecd -, o-elernp Padre, per. questa
infinita_caritd*? So che per tulli questi beni voi
non domandate che me. Chi duaque sone io, Si-
gnore, per ‘meritare i vostri sguardi, .e per ob-
bligarvi a celmarmi delle vosire grazie dopo si
grandi ingratitudini " Ma giaeché questo - lesoio
¢ un dono del vostro amore infinilo, io 1o rice-
vo_da quesla’ mano paterna, e al tempo- slesso
‘ve loffro in espiazione dell'offese faitevi.- . - -
.Rammentalevi, o eterno Padre, che-altra vol-
ta vi querelaste per.un de'vostri-Profeti, efe era-
vale andalo ‘tn cerea diun uomo, che melttesse
una siepe ira vos e il vostro popolo, e che a vor
8¢ opponesse n pro della terra, e che non la-
vevale lrovalo. keco I Yomo, Signore, ecco que-
st'uomo secondo il vestro cuore; e giacehe & eghi
loggelto della vostra lenerezza, rimiratelo e ac-
cogliele per me lui ¢ con Jui. “To ve Toffro con,
tutto il suq Sangue, con tulli i suoi tormenti ,
~con lulli i suoi mieriti, e mi Consatrp per sem--
‘pre a voi con lui ed in lui. Per lui mi perdo-
nerete i miei peccati', fortificherete fa ma de- -
bolezza , dissiperete le mie tencbre, istruirele la
mia ignoranza , sanerete.le mie- piaghe , riscal-
dercte Ta” mia tiepidezza , e mi ricovorerete nel

4
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vostro servizio. Non permellete dunque, o mio
Dio , che inutile mi sia queslo divin Salvalore;
perocché senza lui io.sono perdulo, e in lui solo
trovo la mia salvezza e la mia vila. X

‘Benche lacgia la sua lingua , 1o ode la’ voce

del suo Sangue; e lo slalo, in cui lo miro, mi~

dice chiaramente: Keco § Uome. Si, Signere, par-
mi che diciate all'anima mia : O amma. ricom-
prata col mio Sangue., non ti lagnare col Pa-
ralitico di non avere un uomo che t. getli nel-
la Piscina , quando ! acqua é mossa ; poiché
ecco me : i0 sono quest'uomo che tu cerchiy e
tallo il mie Sangue & la piscina ,- dove -tu devi
trovare il tuo rimedio. Tu non-Phai né merilato
né chigsto; non ostante io | ho preparato per le.

Dove vai lu quando mi fuggi? che cerchi quan-

de non cercht me? che ami quando nen mi ams ?
dove troverai amici come me? qual padré, qual
fralello fard per te cid che fo io? Considera che
io ho avulo piu riguardo alla tua salveiza, alla
tuga felicitd, a'.tuoi vantaggi, che.alla felicita mia,
alla mia vila. Vicni a me, anima diletla,e io fi

-conforterd, ti amerd, ti colwerd. di tutte le-delizie

dell'amor mioye di tutle le ricchezze delta mia gloria.

1V. Doveva jo non amarvi, doveva io anzi of-
fendervi ed allontanarmi da’ voi , o amico vero
dell'anima- mia? Ecco. quesl uomo disgraziato che

i ha disprezzato quando vi siele dato a lui, che .

vi .ha_rigeltato, che non ha posto in voi né fa
sua speranza ne il suo amore, che ¢ corso die-

tro la vanild , e ha amalo cid che odiate. Ma:

tulle- le mie miserie non possono togliermi la -
ducia , che .ho nelle vostre misericordie. = -
Come poted'io dilfidare di queste viscere di'ea-
rita? Posso io mancare di speranza in voi, o mio
Pio , vedendo quello cbe soffrite per me ? Eceo
Fuomo pel quale voi vi siele fatlo uomo j ecco
il miserabile pel quale soggeltato vi sicte a tante

I

-
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miserie. L'amore, che vi ha faito fare si grandi
cose per e, non & gid esaurilo; esso € ugual-
menle forle, ardente, possente, come sempre lo
e stale. Vi scongiuro per questo amore, o Dio
-del cuor mio , di perdonarmi le mie colpe pas-
sale , di cambiarmi, di trasformarmi in vol.

Iq vi offto la. mia anima ,.il mio corpo , le
“mie forze, il mio onore, Ja mia vila, e tulto cid
. che -ho da voi ricevuto. Vi offro ancora i miei
_peccati , le mie miserie , lé mie necessitd. Fale
sopra tutlo cid quello che domandano da’voi le

piaghe delle. quali siete’ coperto, perocehé io sono
.cosi imiserabile e cesi.cieco, che non conosco
neppur ¢ che mi convicne, né cid che debbo
chiedervi. Dile dunque voi stesso, 0 dolce Gest,
allanima mia quanto voi m'amate, cid che avele
". “fallo, cid che avele meritalo per me. La sola co-
,sa, che posso fare, & d'offerirmi ¢ d'abbandonar-
mi a_voi, o mio Dio, o0 mio Salvatore, o amor
mio , 0 mia vila. ' , : .
O Santissima Madre di Dio, quande voi ve-
deste unico vostro Figlio trattalo cosi crudelmen-
.te, da quale atroce dolore furono penetrale le vo-
_stre viscere! Per questo dolore, e per tulti i tor-
menli dellamaltissimo vostre Figlio, fale, vi pre-
go, che io non ne perda giimmai la memoria,
. che. io diventi un vomo nuovo , e sla ricevulo
‘nel numero de .suoi e de’ vostri servi. Angeli
del ciclo, e voi, Anime beale -, che siete debi-
trici all'amore e al Sangue di Gest Cristo de’'me-
rili che avele acquistali ¢ della gloria che pos-
'sedate, abbiate pield d’un miserabile che & esu'e
della sua. patria , e sprovsisto d'ogni bene : ot-
.lenetemi calla voslra intercessione.la grazia di cor-

.

.rispondere alla.bonla ineffabile di chi ¢ mio e

. vostro Salvatore. .Cosi sia. o

Fine dek terzo Tomo. ‘

»
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